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3. QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 

3.1. DESCRIZIONE E CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

Nel presente capitolo sarà descritta la caratterizzazione del territorio in cui sarà realizzato il 
progetto presentato in questo studio. Saranno descritte nei prossimi paragrafi, grazie ai 
diversi sopralluoghi condotti dai vari specialisti delle discipline coinvolte e ai dati bibliografici 
di archivi on-line e presso gli Enti territorialmente competenti, tutte le caratteristiche delle 
varie matrici ambientali e antropiche interessate dal progetto di realizzazione del nuovo 
impianto eolico “Trapani 2”. Stesse analisi verranno condotte relativamente alle opere di 
adeguamento delle infrastrutture RTN come meglio descritte nell’elaborato 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.011.01 – SIA – Quadro Progettuale e nell’elaborato 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.010.01 - SIA - Quadro Programmatico.   

Nello specifico saranno oggetto d’indagine i comparti elencati di seguito: 

 atmosfera; 

 ambiente idrico; 

 suolo e sottosuolo; 

 contesto naturalistico e aree naturali protette; 

 paesaggio e beni culturali; 

 clima acustico; 

 contesto socio-economico; 

 salute pubblica. 

 

3.1.1. ATMOSFERA 

 CARATTERISTICHE CLIMATICHE 

L’area d’interesse è caratterizzata da un clima tipicamente mediterraneo nel quale si possono 
incontrare estati molto calde e asciutte ed inverni brevi, miti e piovosi. La posizione 
geografica e le caratteristiche morfologiche regionali rendono la Sicilia un territorio molto 
variabile soprattutto in relazione ai parametri termo-pluviometrici. La grande variabilità nelle 
distanze di esposizione sul mare e di altitudini per un territorio che conta solo il 7% di terre 
pianeggianti fa sì che anche piccole aree come la provincia di Trapani risentano delle 
fluttuazioni macroclimatiche. 

La caratterizzazione climatologica è stata effettuata facendo riferimento alla Carta Climatica 
elaborata da Wladimir Köppen, di cui è riportato uno stralcio in Figura 3-1. Secondo tale 
classificazione, che definisce i vari tipi di clima sulla base della temperatura e della piovosità, 
l’area in esame ricade all’interno della seguente fascia climatica: 

 clima temperato caldo (Cs): interessa la fascia litoranea tirrenica dalla Liguria alla 
Calabria, la fascia meridionale della costa adriatica e la zona ionica. Media annua da 
14.5°C a 16.9°C; media del mese più freddo da 6 a 9.9°C; 4 mesi con media > 20°C, 
escursione annua da 15 a 17°C. 
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Figura 3-1: Classificazione climatica dell'area d'interesse (Fonte: Carta climatica di Wladimir 

Koppen, 1961) 

Per identificare e classificare a livello meteo-climatico la zona in esame si è fatto riferimento 
all’elaborato dell’assessorato Agricoltura e Foreste - Servizio Informativo Agrometeorologico 
Siciliano e del Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare “Climatologia della Sicilia”. Il 
documento mostra i dati in serie storiche triennali per parametri meteorologici grazie ai quali 
è possibile definire alcune peculiarità dei territori siciliani.  

Nello specifico, la provincia di Trapani ha un’estensione di 2.462 km² e rappresenta l’estrema 
punta occidentale della Sicilia. Il territorio può essere schematicamente diviso tra una fascia 
occidentale prevalentemente pianeggiante, ed una fascia orientale di bassa e media collina, 
che assume qua e là connotazioni montane. L’area di interesse dei comuni di Mazara del Vallo 
e Marsala insiste su una vasta area di pianura, che comprende quasi la metà del territorio 
provinciale, difatti da Trapani si estende lungo i territori che da Paceco vanno fino a 
Campobello di Mazara e Castelvetrano. Il territorio comunale di Mazara del Vallo è situato 
nella porzione sud-occidentale della provincia di Trapani, ad 8 m. s.l.m., presenta un clima 
caldo e temperato, caratterizzato da una maggiore piovosità in inverno. In parte minore 
risulta interessato dall’opera anche il territorio comunale di Marsala, che si estende tra il 
livello del mare e un’altitudine massima di 26,2 m., contraddistinto dalle medesime 
caratteristiche climatiche del territorio comunale di Mazara del Vallo. 

Per analizzare meglio il contesto climatico di Mazara del Vallo e dell’area di interesse del 
progetto si è fatto riferimento alla stazione meteorologia di Marsala, localizzata a 12 m. 
s.l.m.. 

Per la stazione di Marsala si possono individuare delle temperature medie annue di 18°C, 
rappresentative del territorio in esame comprendente anche il comune di Mazara del Vallo. 
Nella tabella e nel grafico sotto riportati, Figura 3-2,  sono mostrati valori medi mensili di 
temperatura (°C) massima, minima e media; e nell’ultima colonna sono indicati i valori medi 
di precipitazioni in mm a cui sono stati affiancati i dati di precipitazioni (mm) medie mensili 
(media aritmetica semplice dei 30 valori mensili). 

Inoltre, al fianco della tabella è riportato il climogramma di Peguy che mostra sinteticamente 
le condizioni termo-pluviometriche della località esaminate. Tale diagramma è costruito a 
partire dai dati medi mensili di temperatura media e precipitazioni cumulate. Sulle ascisse 
del diagramma è riportata la scala delle temperature (°C), mentre sulle ordinate quella delle 
precipitazioni (mm). Dall’unione dei 12 punti relativi a ciascun mese, si ottiene un poligono 
racchiudente un’area, la cui forma e dimensione rappresenta bene le caratteristiche 
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climatiche della stazione meteo considerata e sintetizza le caratteristiche climatiche di una 
determinata zona. Infatti, sul climogramma è riportata anche un’area triangolare di 
riferimento che, secondo Peguy, distingue una situazione di clima temperato (all’interno 
dell’area stessa), freddo, arido, caldo (all’esterno del triangolo, ad iniziare dalla parte in alto 
a sinistra del grafico, in senso antiorario). La posizione dell’area poligonale, rispetto a quella 
triangolare di riferimento fornisce una rappresentazione immediata delle condizioni 
climatiche della stazione considerata. 

                 
 

Figura 3-2: Valori medi mensili di temperatura (°C) massima, minima e media. Dati di 
precipitazioni e diagramma di Peguy (Fonte: Climatologia della Sicilia – SIAS) 

 

È stato preso in considerazione un altro parametro caratteristico delle zone identificate: 
l’indice di aridità (Ia) attraverso l’indice di De Martonne. Questo indice rappresenta un criterio 
di classificazione meteoclimatica che utilizza come variabili le precipitazioni medie annue 
(mm) e la temperatura media annua (°C).  

La formula proposta da De Martonne è la seguente: 

10

T
PI a

 
Dove:  

P=precipitazioni medie annue (mm); T=temperatura media annua (°C). 

Sulla base di questa formula sono state definite 5 classi climatiche riassunte in Figura 3-3: 

 

Indice di aridità di De Martonne (Ia) 

CLIMA Ia 

Umido > 40 

Temperato umido 40 - 30 

Temperato caldo 30 - 20 

Semiarido 20 - 10 

Steppa 10 - 5 

Figura 3-3: Indice di aridità di De Martonne (Ia) 
 

Sulla base dei dati raccolti nel periodo 1965 – 1991, secondo l’indice di aridità di De Martonne, 
l’area di interesse ricadente in provincia di Trapani è tendenzialmente assoggettata ad un 
clima semiarido (Ia = 17). Il territorio della provincia di Trapani presenta una disomogeneità 
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nelle caratteristiche morfologiche, che determinano distinzioni marcate delle caratteristiche 
climatiche sui diversi comparti provinciale, di pianura e di collina – montagna. 

Dall’analisi dei valori medi annui delle temperature, è possibile anzitutto distinguere il 
territorio in due grandi aree:  

 la prima, comprendente tutta la pianura costiera (San Vito Lo Capo, Trapani, 
Marsala), le aree più immediatamente all’interno (Castelvetrano) e l’isola di 
Pantelleria, con una temperatura media annua di 18-19°C; 

 la seconda, comprendente le aree interne collinari rappresentate dalle stazioni di 
Partanna e Calatafimi, la cui temperatura media annuale è di 17°C. 

Passando ad un’analisi più dettagliata delle temperature per la stazione di Marsala si osserva 
che: nel 50% degli anni considerati i valori delle temperature dei mesi di luglio e agosto non 
raggiungono la soglia dei 30°C; i valori normali (50° percentile) delle massime assolute, per 
i mesi di luglio e agosto, sono intorno ai 34°C. Per quanto riguarda la media delle temperature 
minime, i valori normali dei due mesi più freddi (gennaio e febbraio) sono di circa 8-9°C, nel 
50% degli anni considerati, i valori minimi assoluti non raggiungono il valore di 0°C. 

Dall’analisi dei dati delle precipitazioni, si può notare la distribuzione mensile delle 
precipitazioni evidenzia una discreta simmetria, nell’ambito dei valori mediani, tra la piovosità 
dei mesi invernali (gennaio, febbraio, marzo) e quelli autunnali (dicembre, novembre e 
ottobre), a parte un picco generalizzato in ottobre. Le linee dei percentili 5°, 25°, 50° e 75° 
sono vicine tra loro e concentrate al di sotto dei 100 mm; invece, la linea del 95° percentile 
è più staccata verso l’alto, soprattutto nei mesi autunnali e invernali; da ciò si evince che in 
questo periodo si verificano eventi piovosi elevati, anche se con notevole differenza da un 
anno all’altro. 

 

 QUALITÀ DELL’ARIA 

Per ciò che concerne la qualità dell’aria si riporta un’analisi della situazione dell’area 
interessata relativamente agli inquinanti presenti in atmosfera. Per quanto riguarda la 
disciplina relativa alla qualità dell’aria ambiente, il riferimento fondamentale è la direttiva 
2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008. Tale direttiva in 
Italia è stata recepita dal Decreto Legislativo n.155/2010 (con i relativi Allegati) che 
rappresenta il riferimento principale a livello nazionale e contiene le definizioni di valore 
limite, valore obiettivo, soglia di informazione e di allarme, livelli critici, obiettivi a lungo 
termine e valori obiettivo. Nella Figura 3-4 sono riportati gli inquinanti atmosferici e i relativi 
limiti così disciplinati dal D.Lgs.155/2010 e s.m.i.. 
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Inquinante Livello critico 

annuale 

(anno civile) 

Livello critico invernale 

(1°ottobre – 31 marzo) 

Riferimento 
normativo 

Biossido di Zolfo 

(SO2) 

20µg/m3 20µg/m3 D.L. 155/2010 

Allegato XI 

Ossidi di Azoto 

(NO2) 

30 µg/m3 
-  

D.L. 155/2010 

Allegato XI 

Figura 3-4: Valori limite di qualità dell'aria (Decreto Legislativo n.155/2010) 

Per conformarsi alle disposizioni del decreto e collaborare al processo di armonizzazione 
messo in atto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare tramite il 
Coordinamento istituito all’articolo 20 del decreto 155/2010, la Regione Siciliana con Decreto 
Assessoriale 97/GAB del 25/06/2012 ha modificato la zonizzazione regionale 
precedentemente in vigore, individuando cinque zone di riferimento, sulla base delle 
caratteristiche orografiche, meteo-climatiche, del grado di urbanizzazione del territorio 
regionale, nonché degli elementi conoscitivi acquisiti con i dati del monitoraggio e con la 
redazione dell’Inventario regionale delle emissioni in aria ambiente (Appendice I del D.Lgs. 
155/2010). 
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L’area oggetto di studio rientra in Zona IT1915 “Altro”, come mostrato nella seguente Figura 
3-5: 

 
Figura 3-5: Zonizzazione del territorio regionale. Fonte: ARPA Sicilia 

Con D.D.G. n. 449 del 10/06/2014, a seguito del visto di conformità alle disposizioni del 
D.Lgs. 155/2010 da parte del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
– Direzione Generale Valutazioni Ambientale di cui alla nota prot. DVA 2014- 0012582 del 
02/05/2014, l’A.R.T.A. ha approvato il “Progetto di razionalizzazione del monitoraggio della 
qualità dell’aria in Sicilia ed il relativo programma di valutazione” (PdV), redatto da ARPA 
Sicilia.  

Il progetto ha come obiettivo quello di realizzare una rete regionale, conforme ai principi di 
efficienza, efficacia ed economicità del D.Lgs. 155/2010, che sia in grado di fornire 
un’informazione completa relativa alla qualità dell’aria ai fini di un concreto ed esaustivo 
contributo alle politiche di risanamento. La nuova rete regionale sarà costituita da n. 54 
stazioni fisse di monitoraggio distribuite su tutto il territorio regionale, di queste 53 saranno 
utilizzare per la valutazione della qualità dell’aria.  

La rete regionale, così come prevista dal PdV, è in fase di realizzazione. In questo momento 
per la valutazione della qualità dell’aria si utilizzano i dati di monitoraggio di 39 delle 53 
stazioni previste. Di queste 20 sono gestite da Arpa Sicilia (12 in Aree Industriali, 3 in Zona 
Altro, 3 nell’Agglomerato di Catania, 1 nell’Agglomerato di Palermo, 1 nell’Agglomerato di 
Messina) e 19 sono gestite da diversi Enti, pubblici e privati. Appena la rete sarà completata, 
la gestione di tutte le stazioni sarà curata da ARPA Sicilia. 

L’ubicazione delle suddette stazioni è riportata in Figura 3-6. Conformemente a quanto 
previsto dal D.Lgs. 155/2010 e in relazione alle caratteristiche delle principali fonti di 
emissione presenti nei siti, le stazioni fisse di rilevamento si definiscono “da traffico” e “di 
fondo” e in relazione alla zona si indicano come urbane, suburbane e rurali. 
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Figura 3-6: Ubicazione stazioni fisse previste nel Programma di Valutazione 

A partire dal 2015, ai fini della valutazione della qualità dell’aria a livello regionale, sono presi 
in considerazione solo i dati rilevati dalle stazioni incluse nel Programma di Valutazione e per 
ciascuna stazione esclusivamente i parametri previsti nel suddetto Programma.  

Qualità dell’aria – inquadramento regionale 

La valutazione della qualità dell’aria effettuata attraverso i dati registrati dalle stazioni fisse 
della rete di monitoraggio e attraverso i dati storici per il periodo 2012-2018, mostra per il 
2018 per gli inquinanti gassosi il mantenimento e, per alcuni parametri, un lieve 
miglioramento dello stato della qualità dell’aria, malgrado si evidenzino per alcune 
zone/agglomerati criticità legate al superamento del valore limite per la concentrazione 
media annua di biossido di azoto (NO2) e del valore obiettivo per l’ozono (O3) fissati dal D. 
Lgs. 155/2010. Si rileva inoltre un superamento del valore obiettivo per l’arsenico nel 
particolato PM10 nella stazione Priolo, superamento che non si registrava dal 2012. 

Sebbene per gli NO2 sia presente un trend di riduzione delle concentrazioni medie annue in 
tutte le zone tranne che nell’Agglomerato di Catania, si rilevano, analogamente agli anni 
precedenti, superamenti del valore limite, espresso come media annua, nelle stazioni da 
traffico ubicate nell’Agglomerato di Palermo IT1911 e nell’Agglomerato di Catania IT1912. Si 
evidenzia nel 2018 nella Zona Aree Industriali IT1914 anche un superamento del valore limite 
orario (200 µg/m3) nella stazione SR-Scala Greca. Tale limite è stato superato anche nel 
2015 (18 superamenti) nel 2016 (15 superamenti) e nel 2017 (4 superamenti) e pertanto si 
può dire che negli anni tale superamento è diminuito drasticamente. Nel 2018 non si è 
registrato nessun superamento della soglia di allarme per il biossido di azoto (400 µg/m³). 

I risultati del monitoraggio confermano i dati dell’Inventario delle Emissioni anno 2012, che 
ha individuato il traffico veicolare, e, in particolare, il traffico nelle strade urbane determinato 
dai veicoli pesanti maggiori di 3.5 t e dalle automobili a gasolio, come macrosettore 
maggiormente responsabile delle emissioni di NOx negli agglomerati urbani. 

Nel 2018 non sono stati registrati superamenti del valore limite, sia come media annua che 
come numero di superamenti della media su 24 ore, per il particolato fine PM10; si registrano 
sempre valori di concentrazione media annua più elevati nelle stazioni da traffico urbano 
anche se non si rilevano superamenti del valore limite. Le zone di superamento risultano 
quindi ridotte rispetto al 2017. Per quanto concerne il particolato fine PM2.5 non è stato 
registrato alcun superamento del valore limite fissato dal D.Lgs. 155/2010 come media annua 
(25 μg/m³). 
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Per l’ozono si registra il superamento del valore obiettivo a lungo termine per la protezione 
della salute umana in 8 su 18 stazioni della rete in cui viene monitorato, con una diminuzione 
rispetto al 2017 sia in termini di numero di superamenti che di numero di stazioni interessate 
dai superamenti. Nel 2018 non sono stati rilevati superamenti della soglia di informazione 
(180 µg/m³) né della soglia di allarme (240 µg/m³). Nel 2018 permangono i superamenti del 
valore obiettivo per la protezione della salute umana, espresso come media sugli ultimi 3 
anni (2016, 2017 e 2018), nella zona Aree Industriali IT1914. Nel 2018 il valore obiettivo a 
lungo termine per la protezione della vegetazione AOT40 ha registrato dei superamenti in 
quattro delle sette stazioni di fondo urbano e la media dei valori di AOT40 su 5 anni (valore 
obiettivo per la protezione della vegetazione) ha registrato un superamento nel quinquennio 
2013-2018 nella stazione Gela Biviere. Il trend della qualità dell’aria in merito all’ozono 
mostra un generale miglioramento o mantenimento in tutte le Zone/Agglomerati rispetto al 
triennio precedente. 

Per gli idrocarburi non metanici, rispetto al 2017, nel corso del 2018 si è registrata, in quasi 
tutte le stazioni, una riduzione della concentrazione media annua, del valore massimo di 
concentrazione media oraria e del numero di concentrazioni medie orarie superiori a 
200µg/m³ (valore soglia scelto come riferimento indicativo per la valutazione della qualità 
dell’aria), seppure tali superamenti risultino sempre molto significativi.  

Qualità dell’aria – area oggetto di studio 

La valutazione sullo stato della qualità dell’aria nel territorio oggetto di studio è stata 
effettuata analizzando i dati relativi alla stazione di monitoraggio di Trapani (Fondo Urbano) 
che è risultata la stazione appartenenti alla rete del PdV più vicina all’area di progetto. 

Particolato fine (PM10) 

Analizzando il trend di concentrazioni medie annue durante il periodo 2012-2018 si evidenzia 
che l’andamento di tali concentrazioni è pressoché costante e i valori registrati sono sempre 
molto al di sotto del valore limite. 

Ossidi di azoto (NOx) 

Nel periodo 2012-2018 si osserva un andamento crescente dei valori di concentrazioni medie 
annue che, tuttavia, si attestano al di sotto dei valori limite previsti dal D.Lgs. 155/2010. 

Ozono (O3) 

La stazione di Trapani presenta per gli anni 2012-2018 un trend decrescente del numero dei 
superamenti del valore obiettivo, inferiori al valore massimo stabilito dal D.Lgs. 155/2010, 
ad eccezione dell’anno 2012. 

Benzene 

L’analisi dei dati relativi al periodo 2012-2018 rivela un andamento costante e molto al di 
sotto del limite di legge. 

 

3.1.2. AMBIENTE IDRICO 

 Corpi idrici superficiali 

In termini idrografici, l’impianto eolico di Trapani 2 interessa quattro distinti bacini principali: 

1. Bacino n° 051 – “Bacino idrografico del fiume Birgi”, al cui interno ricade solo una 
piccola porzione dell’area di indagine; 

2. Bacino n° 052 – “Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Birgi e il Bacino 
Idrografico del Fiume Màzaro”, al cui interno ricadono le WTG: G01, G02, G03 (al 
confine con bacino 053), G09, G10 e G11; 

3. Bacino n° 053 “Bacino Idrografico del Fiume Màzaro e Area Territoriale tra il Bacino 
Idrografico del Fiume Màzaro ed il Bacino Idrografico del Fiume Arena”, al cui interno 
ricadono le WTG: G04, G05, G06, G07, G08 e G16; 

4. Bacino n° 054 “Bacino Idrografico del Fiume Arena”, al cui interno ricadono le WTG: 
G12, G13, G14 e G15. 

Il tracciato della nuova linea aerea in alta tensione interessa due bacini idrografici: 
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1. Bacino n° 054 “Bacino Idrografico del Fiume Arena”, al cui interno ricadono al cui 

interno ricadono i sostegni n° 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 48’a, 48”, 48”; 

2. Bacino n° 056 “Bacino Idrografico area tra Fiume Modione il e Fiume Belice”, al cui 
interno ricadono i sostegni n° 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 60bis, 65bis, 
66. 

Gli aerogeneratori sono disposti principalmente con andamento NE-SO all’interno del bacino 
del fiume Màzaro (053) e nelle aree territoriali tra il bacino del Fiume Màzaro e quello del 
fiume Birgi (052). Alcune turbine (G12-G13-G14-G15) ricadono all’interno del bacino del 
Fiume Arena (054), mentre il bacino del fiume Birgi (051) rientra lievemente nell’area di 
interesse solamente nella parte nord, ove non sono previste turbine o opere ad esse connesse 

Il fiume Màzaro nasce dalle fonti di Rapicaldo, nel comune di Salemi, sfociando nel mar 
Mediterraneo nei pressi dell’area del comune di Mazara del Vallo. Il Fiume Arena nasce dalle 
fonti di Monte San Giuseppe, Monte Calemici e Monte di Pietralunga, situati nel territorio 
comunale di Vita, e sfocia anch’esso nel mar Mediterraneo, sempre in località Mazara del 
Vallo. Infine, il fiume Birgi nasce, con il nome di fiume “Fittasi”, nel territorio del comune di 
Buseto Palizzolo e sfocia nel canale di Sicilia tra i comuni di Marsala e Trapani. Si riporta in 
Figura 3-7 l’inquadramento dei bacini principali sul Piano di Tutela delle Acque (PTA). 

 
Figura 3-7: Stralcio all'allegato A.1.1. del PTA - Piano di Tutela delle Acque. Evidenziata in rosso 

l’area di interesse 

Caratteristiche dei bacini idrografici interessati 

L’area di progetto, come già specificato, ricade in cinque bacini principali, mostrati in Figura 3-8, 
e descritti in dettaglio nei paragrafi successivi. 



 

 

 

 
 

 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.01 

PAGE 

13  di/of  155 

 

 
Figura 3-8: Bacini idrografici principali interessati dall'impianto eolico di Trapani 2 e 

dall’elettrodotto AT 

Bacino idrografico del fiume Birgi (051) 

Inquadramento territoriale 

Il bacino del Fiume Birgi ricade nel versante occidentale della Regione Sicilia ed occupa una 
superficie di 336 km2. 

La forma dell’area in esame è subrettangolare, con una direzione di allungamento NE-SO e 
con una appendice nord-occidentale costituita dalla foce del fiume Chinisia-Birgi. Rispetto 
alla direzione di allungamento, l’area raggiunge la sua massima larghezza, pari a circa 27 
km, nella porzione centrale; nella parte settentrionale, invece, la larghezza si riduce 
sensibilmente, fino a circa 9 km, nella porzione Nord-orientale. 

Confina con il Bacino Fiume Lenzi a Nord ed il Bacino del Fiume Màzaro a Sud-Est.  

Dal punto di vista amministrativo, il bacino insiste sui territori di otto comuni della provincia 
di Trapani (Buseto Palizzolo, Calatafimi, Erice, Marsala, Mazara del Vallo, Paceco, Salemi e 
Trapani).  Il Bacino copre circa il 34% dell’area del comune di Marsala e circa l’1% di quella 
di Mazara del Vallo.  

Come già sottolineato, questo bacino, insiste lievemente sull’area di indagine, solamente 
nella parte nord. 

 
Figura 3-9: Inquadramento territoriale del bacino del Fiume Birgi 

Morfologia 

Il territorio interessato dal bacino idrografico del Fiume Birgi e dall’area territoriale contigua 
è caratterizzato da una morfologia prevalentemente collinare con pendenze blande, anche se 
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non mancano paesaggi aspri e accidentati, nella zona montana, né ampie pianure costiere, 
spianate dall’azione del mare nel periodo Quaternario. 

Un aspetto morfologico rilevante è la presenza delle saline di Trapani e Paceco, specchi di 
mare a bassissima profondità, che si trovano in un’antica piana alluvionale invasa dalle acque 
marine. Il sito, che si estende tra la foce del vecchio corso del Fiume Birgi e quella del Fiume 
Lenzi Baiata, costituisce una delle più importanti aree umide costiere della Sicilia occidentale, 
occupato in gran parte da saline coltivate in maniera tradizionale, con pantani e campi 
coltivati in aree marginali. 

Tra i principali elementi morfologici che contraddistinguono il territorio in studio si individuano 
i terrazzi marini di età quaternaria, che interessano soprattutto l’area territoriale, 
sviluppandosi, con pendenze molto blande, dalla linea di costa verso l’interno, fino a quote 
massime di circa 140 m s.l.m.. 

In particolare, sono distinguibili, in base alle caratteristiche litologiche e stratigrafiche, diversi 
ordini di terrazzi costieri: a quote comprese tra 0 e 10 m, a quote comprese tra 10 e 125 m 
s.l.m., ed il Grande Terrazzo Superiore, limitato alla fascia più interna, fino a quote di circa 
140 m s.l.m.. 

Tale morfologia ad andamento subpianeggiante, che con debole acclività risale dalla linea di 
costa fino a quote di circa 100 m, è interrotta, trasversalmente, dai gradini corrispondenti 
agli orli dei terrazzi e da strutture calcarenitiche più rilevate come quella di Timpone Cutusio, 
di oltre 20 m più elevato del circostante terrazzo; longitudinalmente la continuità morfologica 
è invece interrotta dalle incisioni fluviali del Fiume Chinisia-Marcanzotta, del F. Birgi e del T. 
Verderame. 

Un elemento morfologico di notevole rilevanza, seppure di origine antropica, è invece 
rappresentato dalle numerose cave di calcarenite presenti diffusamente nei territori in studio. 
Si tratta in prevalenza di cave a cielo aperto ormai quasi del tutto inutilizzate, e spesso 
riempite da materiali di risulta delle lavorazioni di estrazione. 

Verso le aree più interne, le pianure costiere di natura calcarenitica ed i terrazzi marini 
lasciano il posto ai depositi prevalentemente plastici di età miocenica e pliocenica, 
caratterizzati da un assetto morfologico collinare molto blando ed arrotondato. Lungo tali 
versanti, il principale processo morfodinamico è quello legato allo scorrimento delle acque 
libere e all’erosione e al trasporto solido delle acque incanalate. 

Laddove affiorano i terreni lapidei costituiti dalle calcilutiti del Cretaceo-Oligocene, la 
morfologia è rappresentata da rilievi modesti (la quota massima è di 751 m s.l.m. di 
Montagna Grande) ma dai versanti acclivi, a volte associati a fasce detritiche; i principali 
processi geomorfologici che interessano questi terreni sono la disgregazione fisica e l’erosione 
delle masse litoidi, con conseguenti frane di crollo e ribaltamento. 

Alla luce di quanto sopra detto i fenomeni di dissesto nell’area territoriale in studio sono 
piuttosto rari e poco estesi arealmente. I pochi dissesti individuati sono riconducibili a 
fenomeni di soliflusso e di colamento lento, e più raramente a fenomeni di tipo scorrimento 
o frane complesse. Si osservano infine alcune frane di crollo lungo i fronti calcarei o 
calcarenitici subverticali. 

Idrografia 

Nella zona di monte il Fiume Birgi consta di due rami; il ramo settentrionale, che nasce dai 
rilievi collinari di M. Murfi (510 m s.l.m.) e Piano Neve, dopo il primo tratto in cui prende il 
nome di F. Fittasi, prosegue con il nome di Fiume Bordino. 

Il ramo meridionale, che nasce dal complesso di Montagna Grande, è interessato nel suo 
percorso dal serbatoio Rubino. Da monte verso valle comprende due tratti: il primo, 
denominato T. Fastaia, è incassato tra Montagna Grande ed i rilievi di c.da Baglietto e le sue 
acque defluiscono quasi interamente nell’invaso, a valle dello sbarramento resta infatti solo 
un tratto, inferiore ad un chilometro, che confluisce nel F. della Cuddia; il secondo tratto, 
costituito dal F. della Cuddia, scorre in direzione E-O fra i rilievi di Timpone delle Guarine e 
della Montagnola della Borrania a Sud e quelli di Timpone di Fittasi e c.da Tammareddara a 
Nord. 

Il F. della Cuddia confluisce con il ramo settentrionale del Birgi denominato F. di Bordino, 
proseguendo, sempre con direzione E-O, con il nome di F. di Borrania prima e F. della 
Marcanzotta poi. 
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L’asta prosegue ancora, con un’inalveazione artificiale ad andamento rettilineo che esclude 
l’ultimo tratto del vecchio corso del Birgi, sotto il nome di F. Chinisia. Del vecchio corso del 
F. Birgi resta, pertanto, soltanto la vecchia foce, alimentata da pochi e brevi tributari. 

Il bacino imbrifero del Fiume Birgi nel complesso presenta una forma approssimativamente 
rettangolare, il reticolo idrografico è di tipo subdendritico, con una densità maggiore nelle 
aree argillose, mentre è poco ramificato in corrispondenza dei terreni permeabili. In 
particolare, in corrispondenza dei calcarenitici, affioranti soprattutto nell’Area Territoriale, 
l’area è drenata superficialmente da alcuni fossi e linee di impluvio di scarsa importanza 
mentre l’unico impluvio di una certa rilevanza è il T. Verderame. 

 
Figura 3-10: Bacino idrografico del fiume Birgi 

Area territoriale fra il bacino idrografico del fiume Birgi e il bacino idrografico del 
fiume Màzaro (052) 

Inquadramento territoriale 

L’area territoriale tra il bacino del fiume Birgi e il bacino del fiume Màzaro ricade nel versante 
occidentale della Regione Sicilia e occupa una superficie di 241 km2. 

La forma dell’area territoriale in esame è subrettangolare, con una direzione di allungamento 
N-S e con una appendice sud-occidentale che si estende poco a Nord della foce del fiume 
Màzaro. L’area raggiunge quindi la sua massima larghezza, pari a circa 14 km, nella porzione 
centro-meridionale; nella parte settentrionale, invece, la larghezza si riduce sensibilmente, 
fino a circa 3 km, immediatamente a Sud della foce del Fiume Birgi.  

Confina con i bacini del Fiume Birgi a Nord-Est ed il Bacino del Fiume Màzaro a Sud-Est.  

Dal punto di vista amministrativo, il bacino insiste sui territori di tre comuni della provincia 
di Trapani (Marsala, Mazara del Vallo e Petrosino).  Il Bacino copre circa il 58% dell’area del 
comune di Marsala e circa il 20% di quella di Mazara del Vallo.  

In questo bacino, si prevede l’installazione delle turbine: G01, G02, G03 (al confine con il 
bacino 0539, G09, G10 e G11. 
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Figura 3-11: Inquadramento dell’area territoriale tra il bacino del fiume Birgi e il 

bacino del fiume Màzaro 

Morfologia  

Il territorio interessato dall’area in esame, compresa tra il bacino idrografico del Fiume Birgi 
e il bacino idrografico del Fiume Màzaro, è piuttosto vasto e caratterizzato, tuttavia, da 
lineamenti morfologici pressoché costanti e regolari, tipici delle ampie pianure costiere 
modellate e spianate dall’azione del mare nel periodo Quaternario. Tali superfici pianeggianti, 
soltanto nelle aree più interne, lasciano il posto a morfologie di tipo collinare, ma sempre con 
rilievi molto modesti e con pendenze molto blande. 

Un aspetto morfologico rilevante è la presenza della laguna dello Stagnone di Marsala, uno 
specchio di mare a bassissima profondità racchiuso tra la costa del marsalese e l’Isola Grande 
antistante ad essa, che è in realtà un’antica piana alluvionale invasa dalle acque marine. 
L’intera zona finora ha subito alterazioni urbanistiche solo parziali e si presenta pertanto in 
condizioni di equilibrio, occupata, per buona parte della costa e dell’isola Grande, da saline 
in parte abbandonate. 

I principali elementi morfologici che contraddistinguono il territorio in studio sono 
rappresentati dai terrazzi marini di età quaternaria che, con pendenze molto blande, si 
sviluppano dalla linea di costa verso l’interno, fino a quote di circa 150 m s.l.m.. 

In particolare, è possibile individuare tutta una serie di terrazzi costieri, a quote comprese 
tra 0 e 100-120 m s.l.m., ed il Grande Terrazzo Superiore nella fascia più interna, a quote 
superiori. 

La morfologia dell’area in studio è pertanto caratterizzata da un andamento subpianeggiante, 
debolmente ondulato, che degrada dolcemente in direzione della linea di costa; tale regolarità 
morfologica è interrotta, localmente, soltanto dai gradini corrispondenti agli orli dei terrazzi 
e dalle rare incisioni fluviali. Un elemento morfologico di notevole rilevanza, seppure di origine 
antropica, è invece rappresentato dalle numerose cave di calcarenite presenti diffusamente 
nei territori in studio. Si tratta di cave a fossa, a cielo aperto, e di cave sotterranee, a gallerie 
e pilastri, ormai quasi del tutto inutilizzate, e spesso riempite da materiali di risulta delle 
lavorazioni di estrazione. 

Verso le aree più interne, le pianure costiere di natura calcarenitica ed i terrazzi marini 
lasciano il posto ai depositi prevalentemente plastici di età miocenica e pliocenica, 
caratterizzati da un assetto morfologico collinare molto blando ed arrotondato. 

Le quote più elevate all’interno dell’area in studio raggiungono al massimo i 160 m s.l.m. e 
si rinvengono in corrispondenza delle strutture morfologiche, tipiche dell’area trapanese e 
marsalese, denominate “Timponi”; in generale si tratta di modesti rilievi di natura 
calcarenitica e sabbioso-conglomeratica, che si ergono di alcuni metri rispetto alle superfici 
terrazzate circostanti, e che sono riconducibili a strutture morfologiche formatesi in ambiente 
deposizionale di spiaggia e di dune costiere. Tra i più rilevanti si ricordano la struttura di 
Timpone Cutusio e la struttura di Collo d’Oca-Granatello. 

Le pendenze dei versanti sono molto modeste sia in corrispondenza degli affioramenti 
calcarenitici, modellati e spianati dall’azione del mare quaternario, sia in corrispondenza degli 
affioramenti argillosi, caratterizzati da versanti con forme blande e mammellonari. 

Alla luce di quanto sopra detto, i fenomeni di dissesto nell’area territoriale in studio sono 
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pressoché assenti. Gli unici dissesti individuati sono riconducibili a frane di crollo lungo i fronti 
calcarenitici subverticali presenti lungo alcune zone litorali e a problemi di sprofondamento e 
cedimento del suolo a seguito della presenza di cave sotterranee interessate da cedimenti 
dei pilastri e delle coperture sovrastanti. 

Ad esclusione di tali fenomeni, peraltro di limitata estensione, non si sono riscontrati 
fenomeni di dissesto rilevanti. 

Idrografia 

L’area compresa tra i bacini imbriferi del Fiume Birgi e del Fiume Màzaro presenta una forma 
approssimativamente rettangolare, con una quota massima di circa 160 metri s.l.m. nei 
pressi di Timpone Mezz’Impero ed una quota minima di 0 metri s.l.m. lungo la fascia costiera. 

L’idrografia superficiale è piuttosto scarsa ed è appena individuabile nelle aree argillose 
mentre è poco sviluppata in corrispondenza dei terreni calcarenitici. L’area è drenata 
superficialmente da alcuni fossi e linee di impluvio di scarsa importanza (T.te Bucaro, T. 
Iudeo) mentre l’unico impluvio di una certa rilevanza è la Fiumara di Marsala o Fiume Sossio. 
Si tratta di una fiumara che sottende un bacino di circa 31 Kmq, e che si sviluppa per circa 
15 Km di lunghezza attraversando, con direzione prevalente E-W, la porzione centro- 
meridionale del territorio comunale di Marsala. 

Tale corso d’acqua ha un regime idrologico di tipo torrentizio, con deflussi superficiali esigui 
o del tutto assenti nei periodi estivi, mentre nelle stagioni piovose può essere soggetto anche 
a piene di una certa entità. 

Da ricordare infine è la presenza di alcuni impluvi ad andamento lineare, denominati “saie”, 
che incidono la porzione più superficiale ed alterata dei terreni calcarenitici, ma che 
presentano portate molto modeste e misurabili soltanto in occasione di eventi meteorici 
particolarmente abbondanti. 

 
Figura 3-12: Area territoriale tra il bacino del fiume Birgi e il bacino del fiume Màzzaro 

Bacino idrografico del fiume Màzaro e area territoriale tra il bacino idrografico del fiume 
Màzaro ed il bacino idrografico del fiume Arena (053) 

Inquadramento territoriale 

Il Bacino Idrografico del Fiume Màzaro e l’area territoriale tra il bacino del Fiume Màzaro e il 
bacino del Fiume Arena ricadono nel versante occidentale della Regione Sicilia ed occupa una 
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superficie di circa 130 km2. 

L’area del bacino presente una forma allungata in direzione NNE-SSW e presenta una 
porzione più allargata nella parte centrale. 

Confina con il Bacino del Fiume Arena nel settore orientale e con il Bacino del fiume Birgi e 
l’area Area tra il bacino del Fiume Birgi e il bacino del Fiume Màzaro nel settore occidentale. 

Dal punto di vista amministrativo, il bacino insiste sui territori di tre comuni della provincia 
di Trapani (Marsala, Mazara del Vallo e Salemi). Il Bacino copre circa il 5% dell’area del 
comune di Marsala e circa il 51% di quella di Mazara del Vallo.  

In questo bacino, si prevede l’installazione delle turbine: G04, G05, G06, G07, G08 e G16. 

 
Figura 3-13: Inquadramento territoriale del bacino del Fiume Birgi 

Morfologia 

Il Bacino Idrografico del Fiume Màzaro e l’area territoriale tra il bacino del Fiume Màzaro e il 
bacino del Fiume Arena sono caratterizzati da lineamenti morfologici pressoché costanti e 
regolari, tipici delle ampie pianure costiere modellate e spianate dall’azione del mare nel 
periodo Quaternario. Tali superfici pianeggianti, soltanto nelle aree più interne, lasciano il 
posto a morfologie di tipo collinare, ma sempre con rilievi molto modesti e con pendenze 
molto blande. 

I principali elementi morfologici che contraddistinguono il territorio in studio sono 
rappresentati dai terrazzi marini di età quaternaria che, con pendenze molto blande, si 
sviluppano dalla linea di costa verso l’interno, fino a quote di circa 150 m s.l.m.. 

In particolare, è possibile individuare tutta una serie di terrazzi costieri, a quote comprese 
tra 0 e 100-120 m s.l.m., ed il Grande Terrazzo Superiore nella fascia più interna, a quote 
superiori. 

La morfologia è pertanto caratterizzata da un andamento subpianeggiante, debolmente 
ondulato, che degrada dolcemente in direzione della linea di costa; tale regolarità morfologica 
è interrotta, localmente, soltanto dai gradini corrispondenti agli orli dei terrazzi e dalle rare 
incisioni fluviali. Un elemento morfologico di notevole rilevanza, seppure di origine antropica, 
è invece rappresentato dalle numerose cave di calcarenite presenti diffusamente nei territori 
in studio. Si tratta di cave a fossa, a cielo aperto, e di cave sotterranee, a gallerie e pilastri, 
ormai quasi del tutto inutilizzate, e spesso riempite da materiali di risulta delle lavorazioni di 
estrazione. 

Verso le aree più interne, le pianure costiere di natura calcarenitica ed i terrazzi marini 
lasciano il posto ai depositi prevalentemente plastici di età miocenica e pliocenica, 
caratterizzati da un assetto morfologico collinare molto blando ed arrotondato. 

Le quote più elevate, comprese tra i 500 e i 712 metri s.l.m. della vetta di M. Polizzo, si 
rinvengono lungo lo spartiacque settentrionale. All’interno dell’area in esame, invece, si 
raggiungono quote meno elevate in corrispondenza delle strutture morfologiche, tipiche 
dell’area trapanese e marsalese, denominate “Timponi”; in generale si tratta di modesti rilievi 
di natura calcarenitica e sabbioso-conglomeratica, che si ergono di alcuni metri rispetto alle 
superfici terrazzate circostanti, e che sono riconducibili a strutture morfologiche formatesi in 
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ambiente deposizionale di spiaggia e di dune costiere. Tra i più rilevanti si ricordano la 
struttura di Timpone Torretta, Timpone del Gesso e Timpone Vanidotti, localizzati lungo lo 
spartiacque orientale, che raggiungono quote comprese tra i 220 e i 270 metri s.l.m.. 

Le pendenze dei versanti sono molto modeste sia in corrispondenza degli affioramenti 
calcarenitici, modellati e spianati dall’azione del mare quaternario, sia in corrispondenza degli 
affioramenti argillosi, caratterizzati da versanti con forme blande e mammellonari. 

Alla luce di quanto sopra detto, i fenomeni franosi sono pressoché assenti. Fatta eccezione 
per un unico dissesto riconducibile ad una frana di crollo, in territorio di Salemi, gli altri 
dissesti individuati sono dovuti a deformazioni superficiali lente (o creep), a situazioni di 
franosità diffusa e a processi dovuti ad erosione accelerata. 

Ad esclusione di tali fenomeni, peraltro di limitata estensione, non si sono riscontrate altre 
tipologie di dissesto rilevanti. 

Idrografia 

Il bacino del Fiume Màzaro e l’area territoriale tra il bacino del Fiume Màzaro e il bacino del 
Fiume Arena presentano una forma allungata in direzione NNE-SSW, con una porzione più 
allargata nella parte centrale. La quota massima di 712 metri s.l.m. è raggiunta lungo lo 
spartiacque nord-orientale. 

Il Fiume Màzaro presenta un andamento planimetrico dell’alveo che si snoda lungo un 
percorso di circa 34,5 km, orientato inizialmente in direzione ENE – WSW. 

Il Fiume Màzaro nasce dalle pendici di Monte Polizzo (712 m s.l.m.), in territorio comunale di 
Salemi, e inizialmente assume la denominazione di Fosso Ranchibilotto. Nei pressi di Timpone 
Monaco, in territorio comunale di Marsala, assume la denominazione di Torrente Iudeo e 
varia leggermente direzione, proseguendo il suo corso prima con orientamento NNE – SSW 
e poi N –S. 

Alla confluenza, in sinistra idraulica, con il Torrente Bucari, in territorio comunale di Mazara 
del Vallo, continua il suo percorso con andamento NE – SW e assume la denominazione 
definitiva di Fiumara Màzaro. Sfocia nel Mar Mediterraneo nei pressi del Porto Canale di 
Mazara del Vallo. 

Il Fiume Màzaro è caratterizzato da un reticolo idrografico dendritico, discretamente 
gerarchizzato, maggiormente sviluppato in sinistra idraulica, dove il territorio presenta una 
morfologia meno pianeggiante per la presenza di piccoli rilievi isolati, i cosiddetti Timponi, di 
cui si è detto nel paragrafo precedente. 

L’affluente principale del Fiume Màzaro, in sinistra idraulica, è il Torrente Bucari, 
caratterizzato anch’esso da un reticolo di tipo dendritico maggiormente sviluppato in sinistra 
idraulica. 

 
Figura 3-14: Bacino Idrografico del Fiume Màzaro e l’area territoriale tra il bacino del Fiume 

Màzaro e il bacino del Fiume Arena 
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Bacino idrografico del fiume Arena (054) 

Inquadramento territoriale 

Il bacino del Fiume Arena ricade nel versante occidentale della Regione Sicilia ed occupa una 
superficie di 316 km2. 

Il bacino in esame ha una forma allungata in direzione NE – SW. 

Confina con il Bacino del Fiume San Bartolomeo a Nord-Est, con il Bacino del Fiume Modione 
e l’area territoriale tra il bacino del Fiume Arena ed il bacino del Fiume Modione ad Est e con 
il Bacino del Fiume Màzaro ad ovest. 

Dal punto di vista amministrativo, il bacino insiste sui territori di otto comuni della provincia 
di Trapani (Calatafimi, Castelvetrano, Campobello di Mazara, Gibellina, Mazara del Vallo, 
Salemi, Santa Ninfa e Vita).  Il Bacino copre circa il 38% dell’area del comune di Mazara del 
Vallo. 

In questo bacino, si prevede l’installazione delle turbine: G12, G13, G14, G15. 

 
Figura 3-15: Inquadramento territoriale del bacino del Fiume Arena 

Morfologia 

L’area del bacino del Fiume Arena è caratterizzata da un assetto geomorfologico che dipende 
principalmente dai tipi litologici presenti, dal modello tettonico delle strutture geologiche 
dell’area e dalla differente azione degli agenti erosivi sulle diverse litologie. 

I paesaggi dominanti sono due: uno prevalentemente collinare che caratterizza il bacino nella 
sua porzione settentrionale (le colline di Vita, Salemi e Santa Ninfa), ove il maggiore rilievo 
o presente è quello di Monte Polizzo (713 m s.l.m.), seguito da Monte San Giuseppe (677 
m.s.l.m.), Monte di Pietralunga (519 m. s.l.m.) e M. Calemici (548 m.s.l.m.) ed i rilievi che 
costituiscono gli spartiacque orientale e settentrionale del bacino. 

A questo paesaggio collinare segue, procedendo verso la costa, quello tipicamente 
pianeggiante dell’area di Mazara del Vallo. La morfologia pianeggiante, dell’area prossima 
alla costa, è il risultato delle oscillazioni, sollevamenti e abbassamenti, che si sono verificati 
durante il Pleistocene. La morfologia della piana costiera e la maturità fluviale dei corsi 
d’acqua hanno determinano il caratteristico andamento meandriforme degli impluvi. I corsi 
d’acqua presenti nel bacino hanno un orientamento prevalente N-W e N-E e si presentano 
relativamente sinuosi. 

Idrografia 

La rete idrografica si presenta con andamento “pinnato” nella porzione nord-orientale del 
bacino, ove si imposta su versanti collinari caratterizzati da vallecole a V, poi evolve con 
andamento dendritico nelle aree caratterizzate da litologie a comportamento incoerente.  

Nell’area centrale del bacino il reticolo assume un andamento sub-dendritico, poiché alle 
basse pendenze dei versanti si associano litologie a permeabilità differente che determinano 
diverso grado di erosione ad opera delle acque dilavanti.  
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Affluenti principali del F. Arena sono: in destra orografica il torrente Mendola, il torrente 
Giardinazzo ed il torrente Gazzera; in sinistra orografica il torrente San Giovanni, il torrente 
Grandotto ed il torrente Torello di Corleo.  

Il corso d’acqua è denominato F. Grande nel suo tratto di monte, F. Delia nel tratto centrale 
e F. Arena nel tratto finale. 

L’asta principale, lunga circa 48 km, si presenta a meandri incassati, con due distinti gradi di 
maturità evolutiva: uno stadio più maturo nella parte terminale, dopo lo sbarramento, ed 
uno stadio meno maturo a monte del Lago della Trinità dove il fondo vallivo non è 
minimamente calibrato. 

Il bacino del F. Arena s’inserisce tra il bacino del fiume Màzaro e l’area tra il Fiume Arena ed 
il F. Modione ad Ovest, il bacino del F. Modione ad Est e de Fiume San Bartolomeo a Nord-
Ovest. Ha un’estensione di circa 285 km2; si apre al canale di Sicilia nei pressi dell’abitato di 
Mazara del Vallo. Il fiume Arena nasce in prossimità di Monte San Giuseppe, presso il comune 
di Vita, e si sviluppa per circa 48 km. Lungo il suo percorso riceve le acque di molti affluenti 
tra i quali: il Canalone Grandotto, il Vallone Torello di Corleo, il Torrente Mendola.  

Pochi chilometri dopo la confluenza tra il Fiume Grande e il Canale Grandotto, procedendo 
verso la foce, ha inizio l’invaso artificiale del Lago Trinità dovuto allo sbarramento del Fiume 
Grande in corrispondenza della diga realizzata in contrada Furone – Timpone Galasi. 

 
Figura 3-16: Bacino idrografico del Fiume Arena 

Bacino idrografico area tra Fiume Modione e Fiume Belice (056) 

Inquadramento territoriale 

Il bacino idrografico del Fiume Modione o Selino (056), compresa l’area intermedia con il 
bacino del F. Belice, e l’area territoriale (055) tra il F. Arena e F. Modione, sono localizzati 
nella porzione occidentale della Sicilia settentrionale ed occupano una superficie 
rispettivamente di 129 km2 e di 122 km2. 

 L’intero settore in esame ha una forma allungata in direzione NE – SW ed i bacini con i quali 
confina sono, procedendo in senso orario da Ovest verso Est, i seguenti: 

− ad Ovest Nord - Ovest: Bacino del F. Arena 

− a Nord: Bacino del F. San Bartolomeo 

− ad Est: Bacino del F. Belice. 

Dal punto di vista amministrativo, l’area in studio ricade interamente nella provincia di 
Trapani e comprende i territori comunali di Castelvetrano, Gibellina, Partanna e Santa Ninfa. 

In questo bacino, si prevede l’installazione dei sostegni n° 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 
20, 21, 22, 60bis, 65bis, 66. 
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Figura 3-17: Inquadramento territoriale del bacino dell'area tra Fiume Modione e Fiume Belice 

Morfologia 

L’area del bacino del Fiume Arena è caratterizzata da un assetto geomorfologico che dipende 
Il bacino del F. Modione e l’area intermedia tra F. Arena e F. Modione risultano caratterizzati 
da un assetto geomorfologico derivante dal modello tettonico delle strutture geologiche 
presenti e dalla differente azione degli agenti erosivi sulle diverse litologie. 

I paesaggi dominanti sono due: uno prevalentemente collinare che caratterizza il bacino nella 
sua porzione settentrionale (le colline di Santa Ninfa), ove il maggiore rilievo presente è 
quello di Monte Finestrelle (656 m s.l.m.), seguito da Monte Cappellone (582 m s.l.m.) e 
dalla Montagna della Magione (562 m s.l.m.), ed i rilievi che costituiscono gli spartiacque 
orientale e settentrionale del bacino. 

A questo paesaggio collinare segue, procedendo verso la costa, quello tipicamente 
pianeggiante della piana costiera di Mazara del Vallo – Campobello di Mazara, Selinunte - 
Menfi, il cui assetto morfologico è il risultato dei sollevamenti della piana stessa nel 
Pleistocene e dell’erosione di fondo dei corsi d’acqua che ha determinato il loro caratteristico 
andamento meandriforme. I corsi d’acqua presenti nel bacino hanno un orientamento 
prevalente S-W e N-E e si presentano relativamente sinuosi. 

Idrografia 

La rete idrografica si presenta con andamento “pinnato” nella porzione nord-orientale delbacino, 
ove si imposta su versanti collinari caratterizzati da vallecole a V, poi evolve con andamento 
dendritico nelle aree caratterizzate da litologie a comportamento incoerente. 

Nell’area centrale del bacino il reticolo assume un andamento sub-dendritico, poiché alle basse 
pendenze dei versanti si associano litologie a permeabilità differente che determinano diverso 
grado di erosione ad opera delle acque dilavanti. 

Affluenti principali del F. Modione sono a sinistra idrografica il torrente Staglio, il torrente 
Formica, il torrente Feudo, il torrente Squadrato ed il torrente Riviera, in destra idrografica il 
torrente Calandra ed il torrente Scaldato. 

L’asta principale 

Il bacino del Fiume Modione e l’area intermedia tra il Fiume Arena ed il Fiume Modione si 
inseriscono tra il bacino del fiume Arena ad ovest ed il Fiume Belice ad est e del Fiume San 
Bartolomeo a Nord. Il territorio in studio ha un’estensione di circa 129 km2; si apre al canale di 
Sicilia nei pressi del sito archeologico di Selinunte. Il Fiume Modione nasce in prossimità di 
Monte Finestrelle, nelle vicinanze del comune di Santa Ninfa, e si sviluppa per circa 25 km. 
Lungo il suo percorso riceve le acque di molti affluenti tra i quali: il Torrente Staglio, il Feudo, 
ed il Torrente Calandra. 
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Figura 3-18: Bacino idrografico area tra Fiume Modione e Fiume Belice 

 

 

3.1.3. SUOLO E SOTTOSUOLO 

Di seguito si descrivono in maniera sintetica le principali caratteristiche dell’area di progetto, 
così come riportate nelle relazioni specialistiche allegate al SIA 
GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.022.00 - Relazione geologica - geotecnica e sismica e 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.017.00 - Relazione Agronomica, cui si rimanda per maggiori 
approfondimenti. 

 Aspetti geologici e geologici strutturali 

Il settore in cui verrà realizzato il progetto in oggetto occupa una parte della Sicilia 
occidentale compresa tra i monti Sicani occidentali ad est e le aree di pianura costiere tra cui 
le più ampie sono quelle di Marsala e Mazara del Vallo, rispettivamente ad ovest e a sud 
dell’area d’interesse. 

Da un punto di vista geodinamico la Sicilia si ubica nella parte centro occidentale del 
Mediterraneo e a tutti gli effetti è un segmento del sistema alpino che si sviluppa lungo il 
limite tra la placca africana e quella europea.  

È il segmento che collega i rilievi del Maghreb con l’Appennino meridionale attraverso il 
l’orogene Calabro 

Di fatto la catena (compresa la sua parte sommersa) si estendono dal blocco sardo attraverso 
la Sicilia, fino al settore ionico.  

La sua configurazione attuale è legata sia alla fase orogenica alpina (in una prima fase - 
Paleogene) sia ai movimenti compressivi legati alla rotazione antioraria del blocco Sardo-
Corso che a partire dall'Oligocene superiore fino al Miocene inferiore, hanno portato alla 
collisione del blocco Sardo-Corso con il margine continentale africano.  

La formazione della catena è dovuta alla subduzione verso Ovest della litosfera adriatica ed 
ionica sotto il blocco Sardo-Corso.  

Attualmente si sarebbe invece instaurata la subduzione verso ovest del margine africano la 
cui manifestazione più evidente è il vulcanismo legato all’arco calabro-eolico.  

Il piano che ne deriva immerge verso Nord, fino alla profonditá di 400 km e sarebbe in 
accordo con il vulcanismo calcalcalino delle Isole Eolie.  

La subduzione e la formazione della catena sarebbero contemporanee alle fasi distensive di 
tipo “bacino retro-arco” presenti attualmente nel Mar Tirreno.  

La struttura dell’edificio tettonico affiorante in Sicilia è illustrata da profili geologici profondi 
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che attraversano sia la Sicilia occidentale che quella orientale da nord a sud.  

Dette sezioni geologiche sono il prodotto delle recenti interpretazioni di numerosi profili 
sismici a riflessione (AGIP) a partire dai dati stratigrafici, paleomagnetici e strutturali 
disponibili in letteratura e di quelli reinterpretati provenienti da pozzi esplorativi.  

Il loro dettaglio però esula dalla presente relazione. 

Da un punto di vista geologico le unità tettoniche risultanti da questi processi derivano in 
gran parte dalla deformazione di successioni carbonatiche, bacinali e di piattaforma e sono 
state suddivise in Unità e Domini la cui distribuzione semplificata è riportata in Figura 3-19. 

Da un punto di vista litologico a livello regionale si evidenzia si registra che rocce di origine 
sedimentaria sono presenti in gran parte della Sicilia e diffuse in particolare nella parte 
settentrionale dell’Isola (Monti di Trapani e Palermo, Madonie e Nebrodi), nella parte centrale 
(Monti Sicani), nella parte meridionale (sedimenti della Fossa di Caltanissetta) e nella parte 
sud-orientale (Altopiano Ibleo). Le rocce di origine magmatica sono invece localizzate nella 
parte orientale della Sicilia, in corrispondenza degli attuali apparati vulcanici (Etna Isole Eolie; 
Ustica e a Pantelleria).  

Rocce metamorfiche sono invece presenti nella parte nord-orientale della Sicilia in 
corrispondenza dei Monti Peloritani.  

Quanto evidenziato è il prodotto di una lunga storia geologica che non riveste interesse 
immediato per la presente, ma che ne ha determinato tuttavia l’assetto attuale. 

 
Figura 3-19 - Schema tettonico del Mediterraneo centrale 1) Corsica-Sardegna; 2) Arco 
Kabilo-Peloritano-Calabro; 3) Unità Appenninico-Maghrebidi e dell'avampaese deformato; 
4) avampaese ed avampaese poco deformato; 5) aree in estensione; 6) vulcaniti plio-
quaternarie 

 

Per quanto d’interesse si dà invece cenno della situazione più a livello locale, focalizzando 
l’attenzione sulla parte occidentale della Sicilia e più in particolare sull’area del trapanese. 

Da questo punto di vista l’assetto strutturale è caratterizzato dalla sovrapposizione di Unità 
di bacino (quelle “Imeresi” e quelle “Sicane“) su un substrato costituito da una successione 
di embrici di piattaforma carbonatica (Saccensi-Trapanesi e probabilmente Panormidi), a loro 
volta sovrascorse sull’attuale avampaese non deformato Ibleo. 
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Più in dettaglio l'assetto geologico è il prodotto delle deformazioni che dal Miocene inferiore 
e medio al Pleistocene inferiore hanno interessato l'intera area con la formazione dell'attuale 
catena derivante dalla deformazione delle piattaforme carbonatiche Trapanese, Panormide e 
in parte Saccense, e dei depositi silico-carbonatici del bacino Sicano e del sotto bacino della 
valle del Belice. 

I litotipi che affiorano nell'area coprono un lungo periodo di tempo compreso tra il Trias e il 
Pleistocene superiore.  

Sono di origine francamente marina ed a seguito della trasgressione dovuta all’emersione del 
rilievo divengono via via di tipo continentale e, fatta eccezione per i depositi permiani della 
valle del Sosio, rappresentano l'intera sequenza, dal più antico al più recente, delle unità 
geologiche ad oggi riconosciute nel territorio regionale. 

 
 Figura 3-20 - Schema strutturale semplificato della Sicilia (mod. da Di Stefano et. Al., 

2002) 
 

 Aspetti geomorfologici generali  

Da un punto di vista generico si può affermare che la morfologia dell’area vari tra zone a 
carattere basso-medio collinare, localizzate nelle aree più interne, in corrispondenza degli 
affioramenti di natura argilloso-marnosa, e una morfologia di tipo tabulare in presenza dei 
depositi calcarenitici terrazzati che, per la loro consistenza lapidea e per la loro geometria, 
offrono una buona resistenza all’erosione.  

Le zone topograficamente più basse o prossime al mare assumono una conformazione 
uniforme dovuta al livellamento operato dall’azione erosiva delle acque che ha formato, in 
epoche passate, morfologie sub pianeggianti e terrazzate; si ha di conseguenza una scarsa, 
o pressoché nulla, degradabilità dei versanti ad opera della gravità ed una intensa 
utilizzazione del suolo per usi agricoli. L’influenza della litologia sulle caratteristiche 
morfologiche del paesaggio è determinante a causa della differenza di comportamento 
rispetto all’erosione dei vari litotipi affioranti. 

Per le aree di pianura invece, specie quella degradante verso Mazzara del Vallo, il territorio 
non mostra particolare complessità, essendo le pendenze particolarmente modeste e 
uniformemente distribuiti i litotipi. 

Anche in questo caso i principali processi superficiali evidenziando quanto siano essenziali i 
rapporti fra morfologia, struttura geologica e caratteristiche litologiche dei terreni in 
affioramento. 
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Argomento a parte sono le forme determinate dall’attività antropica. 

 

 Aspetti idrogeologici generali 

Di seguito si descrivono gli aspetti idrogeologici relativi alle aree di pianura in quanto al 
momento di redazione del presente studio non si avevano evidenze circa la presenza di falda 
per assenza di indagini sito specifiche. 

Le caratteristiche idrogeologiche derivano da quelle geologiche, pertanto dal punto di vista 
geografico la zona è caratterizzata da un’estesa pianura costituita da un complesso 
calcarenitico permeabile per porosità che poggia, su una serie di argille e argille sabbiose di 
età pliocenica che fungono da limite impermeabile.  

La falda idrica, quindi, è strettamente connessa con l’estensione, lo spessore dei depositi e 
gli apporti locali dei singoli livelli calcarenitici.  

Nello specifico, le incisioni dei Fiumi Mazaro e Sossio (rispettivamente nel territorio di Mazara 
del Vallo e di Marsala) suddividono la coltre permeabile calcarenitica in bacini idrogeologici 
separati tra loro, mettendo a nudo il substrato argilloso.  

Naturalmente i ridotti afflussi meteorici locali (488 mm/anno) e le elevate temperature medie 
annue influiscono negativamente sulla potenzialità idrica, favorita anche da un’elevata 
evapotraspirazione (81,5%).  

L’acquifero principale è quindi rappresentato dal complesso calcarenitico-sabbioso e dalle 
limitate (per estensione e spessore) successioni di depositi fluviali, all’interno dei quali è 
presente un’attiva circolazione idrica sotterranea, alimentata dall’afflusso meteorico.  

L’acqua piovana, trattandosi di terreni con un grado di permeabilità medio-alto (tra 10-1 e 
10-4 cm/sec) tende a defluire liberamente attraverso pori e micropori, dando luogo ad una 
falda a libera con moto idraulico di tipo laminare.   

La falda ha una profondità variabile da 0 a -43 m dal p.c., il cui limite impermeabile è dato 
dal substrato prevalentemente pelitico o marnoso, caratterizzato da valori di permeabilità 
molto più bassi (tra 10-4 e 10-6 cm/sec) che funziona da acquiclude.  

Lo spessore della frangia capillare può subire variazioni in relazione alla percentuale di 
frazione fine all’interno del deposito, ma generalmente non supera qualche decina di 
centimetri.  

I moti di filtrazione che sono di tipo laminare lasciano presupporre l’assenza di brusche 
variazioni del gradiente idraulico all’interno degli acquiferi, che sono invece tipici di mezzi 
fratturati. 

 

 Aspetti geomorfologici locali 
 
Per l’analisi geologica si è fatto riferimento interamente a dati bibliografici ed alle esperienze 
acquisite in situazioni litologiche morfologiche del tutto simili a quelle oggetto della presente 
analisi. Come base cartografica tematica è stata usata quella pubblicata dalla Regione Sicilia 
in allegato al Piano Paesaggistico la cui scala e dettaglio sono state ritenute ottimali per lo 
scopo della presente. Come verifica del rilievo e come base esperienziale per l’analisi sono 
state utilizzate le immagini da satellite disponibili compatibilmente con il loro aggiornamenti.  

La morfologia dell’area di progetto e delle zone limitrofe è contraddistinta da un territorio 
collinare privo di particolari complessità morfologiche. Il sito di interesse è infatti 
caratterizzato da colline di elevazione limitata (tra i 95 m s.l.m. ed i 170 m s.l.m.) con pendii 
dolci e poco scoscesi. 

Più in particolare, gli aerogeneratori risultano distribuiti su un territorio molto ampio, ma la 
loro concentrazione in determinate aree permette di considerare le opere per “gruppi 
omogeni”, individuati sulla base dell’ubicazione geografica e contraddistinti da caratteristiche 
geologiche/geotecniche omogenee. 

In concreto sono stati definiti i seguenti raggruppamenti: 

 Gruppo 1 – Torri G01, G02, G09, G10, G11 – Casale 
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 Gruppo 2 – Torri G03, G04, G05, G06 – Baglio Ludeo Maggiore 

 Gruppo 3 – Torri G12, G13, G14, G15, G16 – Borgo Montalto 

 Gruppo 4 – Torri G07, G08 – Borgo delle Gambine 

Gruppo 1 

Le opere in progetto saranno realizzate su un alto topografico caratterizzato da un versante 
con declivio dolce e graduale. Le forme del rilievo non sono indice di fenomeni deformativi 
(erosioni, smottamenti, frane, ecc) attivi. L’area risulta stabile. I corsi d’acqua presenti sono 
temporanei e le aste sono di primo grado e mostrano un grado di maturità molto basso. Più 
in dettaglio le cinque torri saranno ubicate tutte sul fianco dei vari rilievi che hanno asse 
prevalentemente Nord/Est – Sud/Ovest, nei pressi delle sommità. Non si hanno evidenze nei 
pressi delle opere della presenza di corsi d’acqua che possano originare fenomeni erosivi 
lineari, esiste però l’erosione superficiale diffusa a causa del dilavamento in parte calmierato 
dall’effetto protettivo determinato dalla presenza della copertura vegetale. 

Gruppo 2 

Le torri (con la sola eccezione della G05, situata nella piana) verranno ubicate su una serie 
di rilievi che circondano il fondovalle percorso dal Torrente Bucari e dai suoi tributari.  Il 
rilievo è costituito da una serie di colline a bassissima pendenza, le forme sono ampie a 
definire ondulazioni a lunghezza d’onda elevata. Il rilievo è comunque generalmente “mosso” 
da piccole ondulazioni originatesi in tempi recenti e testimoni di antichi alti morfologici oramai 
erosi. L’area non mostra fenomeni deformativi (erosioni, smottamenti, frane, ecc). 
attualmente attivi, è quindi stabile. I corsi d’acqua presenti sono costituiti aste comprese tra 
il primo e il terzo grado ma non sono maturi anche perché a prevalente regime temporaneo. 
In genere non si hanno evidenze nei pressi delle opere della presenza di corsi d’acqua che 
possano originare fenomeni erosivi lineari, esiste però l’erosione superficiale diffusa a causa 
del dilavamento in parte calmierato dall’effetto protettivo determinato dalla presenza della 
copertura vegetale. 

La Torre G05, invece, sarà realizzata in un’area di fondovalle molto ampia, caratterizzata da 
debole pendenza in direzione Sud, attualmente risulta completamente antropizzata e 
deputata attualmente alla produzione agricola. Il reticolo superficiale originale è 
completamente obliterato e trasformato in un sistema organizzato di canali e piccoli scoli.   

Gruppo 3 

Le opere in progetto saranno realizzate in un’area piuttosto vasta, percorsa in senso 
meridiano da un piccolo corso d’acqua che scorre in un fondovalle piuttosto ampio ricoperto 
da sedimenti fluviali. A lato si sviluppa il rilievo che è a bassissima pendenza, le forme sono 
ampie a definire ondulazioni a lunghezza d’onda elevata. Il rilievo è comunque generalmente 
“mosso” da piccole ondulazioni originatesi in tempi recenti e testimoni di antichi alti 
morfologici oramai erosi. L’area non mostra fenomeni deformativi (erosioni, smottamenti, 
frane, ecc) attualmente attivi, è quindi stabile. Il corso d’acqua presente è costituito da aste 
di primo e secondo grado il reticolo però non è maturo. I cinque aerogeneratori sono ubicati 
tutti sul fianco dei vari rilievi. In genere non si hanno evidenze nei pressi delle opere della 
presenza di corsi d’acqua che possano originare fenomeni erosivi lineari, esiste però 
l’erosione superficiale diffusa a causa del dilavamento in parte calmierato dall’effetto 
protettivo determinato dalla presenza della copertura vegetale. 

Gruppo 4 

Le due torri saranno realizzate sull’area sommitale di due colline caratterizzate da un declivio 
dolce e graduale. Il rilievo non mostra indice di fenomeni deformativi (erosioni, smottamenti, 
frane, ecc) attivi, l’area risulta stabile. I corsi d’acqua presenti sono aste di primo grado e 
mostrano un grado di maturità molto basso. In genere non si hanno evidenze nei pressi delle 
opere della presenza di corsi d’acqua che possano originare fenomeni erosivi lineari, esiste 
però l’erosione superficiale diffusa a causa del dilavamento determinato dalle acque 
superficiali solo in parte calmierato dall’effetto protettivo determinato dalla presenza della 
copertura vegetale. 

I sostegni dell’elettrodotto aereo saranno realizzati su un territorio che si presenta, da un 
punto di vista morfologico, sub-collinare nella sua parte iniziale compresa orientativamente 
nei territori comunali di Santa Ninfa e Castelvetrano per divenire poi pressoché pianeggiante 
nel tratto ricadente nel territorio di Castelvetrano (a confine con Partanna) e nel territorio di 
Partanna. L’area di presenta geomorfologicamente stabile e non si rilevano fenomeni di 
dissesto, risultando così a bassa pericolosità geologica. Il progetto quindi si ritiene non 
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comprometta gli equilibri morfologici, idrogeologici e geostrutturali dell’area oggetto 
dell’intervento. 

La stazione elettrica di condivisione e la “SE Partanna 3” ricadono nel territorio comunale di 
Santa Ninfa, l’area è geomorfologicamente stabile e non si rilevano fenomeni di dissesto in 
atto o potenziali. Il progetto quindi si ritiene non comprometta gli equilibri morfologici, 
idrogeologici e geostrutturali dell’area oggetto dell’intervento. 

 

 Uso del suolo  
 

Lo studio dell’uso del suolo si è basato sul Corine Land Cover (IV livello); il progetto Corine 
(CLC) è nato a livello europeo per il rilevamento ed il monitoraggio delle caratteristiche di 
copertura ed uso del territorio ponendo particolare attenzione alle caratteristiche di tutela. Il 
suo scopo principale è quello di verificare lo stato dell'ambiente in maniera dinamica 
all’interno dell’area comunitaria in modo tale da essere supporto per lo sviluppo di politiche 
comuni. 

Dall’esame della carta dell’uso del suolo, il cui stralcio è rappresentato nella successiva Figura 
3-21, risulta che l’area in cui sarà realizzato il progetto è interessata da prevalentemente da: 

 Vigneti (221), 
 Uliveti (223), 
 Incolti (2311), 
 Seminativi semplici e colture erbacee estensive (21121) 
 Praterie acide calcaree (3211) 

 
Figura 3-21: Carta dell’uso del suolo (Fonte SITR Sicilia) – Focus impianto eolico 



 

 

 

 
 

 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.01 

PAGE 

29  di/of  155 

 

 
Figura 3-22:Carta dell’uso del suolo (Fonte SITR Sicilia) – Focus elettrodotto 220 kV 

 

Le indagini eseguite in campo, oltre ad evidenziare che l’area di interesse si estende in un 
ampio territorio a bassa antropizzazione, con modeste parti ancora semi-naturali costituite, 
in gran parte, da coltivi residuali estensivi o in stato di semi-abbandono, hanno confermato 
quanto emerso dall’esame della carta dell’uso del suolo. 

In particolare, le 16 aree scelte per l’installazione degli aerogeneratori allo stato attuale sono 
prevalentemente occupate da vigneti (aerogeneratori G02, G04, G06, G07, G08, G14, G15), 
seminativi (aerogeneratori G05, G11) incolti (aerogeneratori G01, G09, G10, G13, G16), 
uliveti (aerogeneratore G12). Le aree scelte per la posa dei sostegni sono prevalentemente 
occupate da vigneti (sostegno n° 1, 5, 6, 8, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 21, 48”), seminativi 
(sostegno n° 10, 13, 22, 65bis, 66), incolti (sostegno n° 9), uliveti (sostegno n° 18, 60bis) 
e praterie acide calcaree (sostegno n° 2, 3, 4, 7, 19, 20, 48, 48’a, 48”b). 

L’area scelta per la realizzazione della stazione di condivisione e della SE ”Partanna 3” sono 
prevalentemente interessate da coltivazioni agricole prive di vegetazione d’alto fusto e zone 
incolte. 

  Inquadramento sismico e pericolosità sismica 

Considerando l’ampiezza dell’area su cui sono previsti i nuovi aereogeneratori, risulta utile 
un inquadramento della sismicità della Sicilia sudoccidentale. 

La Sicilia è caratterizzata da una sismicità che si distribuisce lungo fasce sismiche omogenee 
(zone sismogenetiche), con centri sismici sia all’interno alla regione sia esterni (cfr. Figura 
3-23 ). 
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Figura 3-23: Stralcio della zonazione sismogenetica (da Meletti & Valensise 2004, 

http.//zone.mi.ingv.it); 
 
L’area di studio ricade in zona sismica 2, ed è contigua con l’area della Valle del Belice, 
compresa tra le province di Agrigento, Trapani e Palermo, che anche recentemente ha 
mostrato una sequenza sismica, iniziata il 9 settembre 2020, che finora ha prodotto circa 
venti terremoti, in cui l’evento energeticamente più rilevante è stato il primo della sequenza, 
di magnitudo Mw 3.5 (ML 3.4). 

La zona sismica per il territorio di Marsala e Mazara del Vallo, indicata nell'Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, aggiornata con la Delibera della Giunta 
Regionale del Lazio n. 387 del 22 maggio 2009, successivamente modificata con la D.G.R. n. 
571 del 2 agosto 2019, risulta essere: Zona sismica 2 - Zona con pericolosità sismica 
media dove possono verificarsi forti terremoti. 

 

3.1.4. BIODIVERSITA’ 

 Contesto naturalistico e aree naturali protette 
L’area scelta per realizzare il nuovo Parco Eolico “Trapani 2” e il raddoppio dell’elettrodotto 
aereo di collegamento alla RTN Partanna, non interferisce direttamente con Aree Naturali 
Protette (EUAP), siti Rete Natura 2000, Important Bird Area (IBA) e Zone umide (RAMSAR). 

Tuttavia, alcuni aerogeneratori (di seguito WTG) saranno ubicati in prossimità del SIC/ZSC 
“Sciare di Marsala” presente nell’area di studio. In particolare: 

 WTG “G01” sarà ubicato a circa 135 m a nord-est rispetto al perimetro esterno del 
SIC/ZSC (distanza dall’aerogeneratore più vicino all’area tutelata); 

 WTG “G11” sarà ubicato a circa 80 m a nord-est rispetto al perimetro esterno del 
SIC/ZSC (distanza dall’aerogeneratore più vicino all’area tutelata). 

Infine, si segnala che sono esterne all’area di studio ma presenti nell’area vasta le seguenti 
aree naturali tutelate:  

 “Riserva Naturale Integrale Lago Preola e Gorghi Tondi” (EUAP1118) a circa 9,8 km 
a sud rispetto al WTG “G15” (distanza dall’aerogeneratore più vicino all’area 
tutelata).  

 SIC/ZSC “Laghetti di Preola e Gorghi Tondi e Sciare di Mazara” (ITA010005) 
a circa 9,5 km a sud-est rispetto al WTG “G15” (distanza dall’aerogeneratore più 
vicino all’area tutelata);  
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 ZPS “Laghetti di Preola e Gorghi Tondi, Sciare di Mazara e Pantano Leone” 

(ITA010031) a circa 8,6 km a sud-est rispetto al WTG “G15” (distanza 
dall’aerogeneratore più vicino all’area tutelata);  

 SIC/ZSC coincidente con ZPS “Paludi di Capo Feto e Margi Spanò” (ITA010006) 
a circa 9,7 km a sud rispetto al WTG “G11” (distanza dall’aerogeneratore più vicino 
all’area tutelata). 

  “Zone Umide del Mazarese” (IBA162) a circa 8,7 km a sud rispetto al WTG 
“G11” (distanza dall’aerogeneratore più vicino all’area tutelata).  

 Zona Umida della Convenzione di Ramsar “Palude di Capo Feto” a circa 9,7 km a sud 
rispetto al WTG “G11” (distanza dall’aerogeneratore più vicino all’area tutelata). 

 ZSC “Complesso Monti di Santa Ninfa - Gibellina e Grotta di Santa Ninfa” (ITA010022) 
a circa 8,70 km a nord-est (distanza dal sostegno più vicino). 

Più in generale, le indagini eseguite in campo, hanno evidenziato che l’area di interesse si 
estende in un ampio territorio a bassa antropizzazione, con modeste parti ancora semi-
naturali costituite, in gran parte, da coltivi residuali estensivi o in stato di semi-abbandono, 
hanno confermato quanto emerso dall’esame della carta dell’uso del suolo. 

In particolare, le 16 aree scelte per l’installazione degli aerogeneratori allo stato attuale sono 
prevalentemente occupate da vigneti (aerogeneratori G02, G04, G06, G07, G08, G14, G15), 
seminativi (aerogeneratori G05, G11) incolti (aerogeneratori G01, G09, G10, G13, G16), 
uliveti (aerogeneratore G12). Le aree scelte per la posa dei sostegni sono prevalentemente 
occupate da vigneti (sostegno n° 1, 5, 6, 8, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 21, 48”), seminativi 
(sostegno n° 10, 13, 22, 65bis, 66), incolti (sostegno n° 9), uliveti (sostegno n° 18, 60bis) 
e praterie acide calcaree (sostegno n° 2, 3, 4, 7, 19, 20, 48, 48’a, 48”b). 

Di seguito si richiamano alcuni tratti principali della flora, della vegetazione e della fauna che 
caratterizzano l’area di studio, mentre per una descrizione di maggior dettaglio degli stessi 
elementi si rimanda agli elaborati della Valutazione di Incidenza 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.106.00 – Relazione di Incidenza Ambientale - Allegato 
1_Analisi Ecologico) che, oltre ad approfondire gli aspetti naturalistici che caratterizzano il 
SIC/ZSC “Sciare di Marsala”, descrive anche il contesto naturale (vegetazione, flora, fauna e 
habitat) dell’area di studio. In particolare la Valutazione di Incidenza, seppur considerando il 
progetto nel suo complesso (impianto e opere di rete) sarà sostanzialmente focalizzato 
sull’impianto eolico in quanto, come detto in precedenza, non si sono rilevate interferenze 
tra il progetto delle opere di rete e i siti di interesse naturalistico. 

 

 Fauna 
La presenza di un mosaico poco eterogeneo di vegetazione fa sì che all’interno dell’area 
d’intervento e nelle zone limitrofe non siano molte le specie faunistiche presenti. 

Lo sfruttamento del territorio, soprattutto per fini pastorali, si è tradotto in perdita di habitat 
per molte specie animali storicamente presenti, provocando la scomparsa di un certo numero 
di esse e creando condizioni di minaccia per un elevato numero di specie. Tutti questi fattori 
non hanno consentito alle poche specie di invertebrati, anfibi, rettili, uccelli e mammiferi 
presenti, di disporre di una varietà di habitat tali da permettere a ciascuna di esse di ricavarsi 
uno spazio nel luogo più idoneo alle proprie esigenze. 

Appare quindi evidente che l’area d’intervento non rappresenta un particolare sito per lo 
stanziamento delle specie animali e per l’avifauna perlopiù un luogo di transito e/o 
foraggiamento. 

La fauna vertebrata rilevata nell’area ricadente all’interno dell’area studio (area d’intervento 
e comprensorio) rappresenta, pertanto, il residuo di popolamenti assai più ricchi, sia come 
numero di specie sia come quantità di individui, presenti in passato. La selezione operata 
dall’uomo è stata esercitata mediante l’alterazione degli ambienti originari (disboscamento, 
incendio, pascolo intensivo, captazione idrica ed inquinamento) oltre che con l’esercizio 
venatorio ed il bracconaggio. 

Mammiferi 
L’ecosistema dei pascoli rappresenta un biotipo favorevole ai pascolatori; tra questi diffuso è 
il Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus) che sfrutta anche le cavità carsiche per riprodursi. 
È una specie sociale che scava delle tane con complesse reti di cunicoli e camere. La sua 
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presenza è testimoniata dalle orme e dai cumuli di escrementi sferoidali (fecal pellets). 

Abbondante è la presenza della Volpe (Vulpes vulpes) in incremento numerico in tutto il 
territorio, spostandosi continuamente alla ricerca di cibo. Tra gli altri mammiferi che si 
possono incontrare l’Arvicola di Savii (Microtus savii), una specie terricola, con abitudini 
fossoriali, trascorre cioè buona parte del suo tempo in complessi sistemi di gallerie 
sotterranee, da cui tuttavia esce frequentemente per la ricerca di cibo e acqua. È attiva sia 
nelle ore diurne che in quelle notturne. 

Avifauna 

Il numero di specie nidificanti è chiaramente legato alle caratteristiche dell’ambiente: se la 
maggior parte degli uccelli della Sicilia è in grado di vivere e riprodursi in un ampio spettro 
ecologico, vi sono alcune specie più esigenti che certamente nidificano solo in un tipo di habitat. 

Nell’area risultano favorite le specie più legate agli ecotoni (ambienti di transizione tra due 
ecosistemi), in particolare l’ambiente dei coltivi è quello maggiormente presente. 

Le specie che possono frequentare l’area di interesse sono: Poiana, Gheppio, Colombo 
selvatic, Colombaccio, Barbagianni, Civetta, Upupa Calandra, Calandrella Cappellaccia, 
Saltimpalo, Merlo, Sterpazzolina comune, Averla capirossa, Gazza, Cornacchia grigia, Storno 
nero, Passera sarda, Verzellino Cardellino, Fanello, Strillozzo e Rondone comune. 
Si aggiunge, inoltre, che l’area di progetto non risulta idonea alla vita dei chirotteri. L’area, 
infatti è caratterizzata da una scarsa presenza di cavità naturali predilette dai chirotteri per 
la stasi diurna in attesa dell’attività notturna. Inoltre, queste specie volano molto vicine al 
suolo, prediligendo zone nei pressi di alberi e cespugli dove possono trovare più abbondante 
cibo. 

Oltre quanto detto, si osserva che il territorio regionale siciliano, per la sua collocazione 
geografica, al centro del Mediterraneo, al confine meridionale del continente europeo e a 
poche centinaia di chilometri dalle coste nordafricane, ogni anno è interessato diffusamente 
da uno dei più importanti flussi migratori del paleartico di contingenti migratori di uccelli. 

Una prima direttrice di migrazione segue la linea costiera tirrenica che dallo stretto di Messina 
arriva alle coste trapanesi per poi interessare l’Arcipelago delle Egadi. Su questa direttrice 
convergono altre direttrici che interessano rispettivamente l’Arcipelago eoliano e l’Isola di 
Ustica. Un’altra direttrice, partendo sempre dallo Stretto de Messina scende verso sud 
seguendo, la fascia costiera ionica.  

Un ramo di questa direttrice, staccandosi dalla principale, in prossimità della piana di Catania 
e attraversando il territorio sopra gli Iblei, raggiunge la zona costiera del gelese, mentre il 
secondo ramo prosegue verso la parte più meridionale della Sicilia per poi collegarsi o con 
l’arcipelago maltese oppure, seguendo la fascia costiera meridionale della Sicilia, collegandosi 
con il ramo gelese, dal quale collegarsi con isole del Canale di Sicilia, oppure raggiungere, 
anche in questo caso, le coste trapanesi.  

Altre direttrici attraversano l’interno del territorio siciliano; in particolare una a ridosso della 
zona montuosa che, spingendosi dai Peloritani fino alle Madonie, raggiunge le coste 
agrigentine ed una seconda che, proveniente dalla direttrice tirrenica, transita dall’area 
geografica posta al confine orientale della provincia di Trapani per poi o raggiungere le isole 
Egadi oppure scendere a sud e proseguire interessando le isole del Canale di Sicilia.  

Gran parte di queste direttrici interessa aree protette (parchi naturali, riserve naturali, oasi) 
e siti d’importanza comunitaria della rete Natura 2000.  

Partendo da questa premessa si evidenzia che l’area di studio, pur ricadendo lungo la rotta 
migratoria principale, non generi una significativa interferenza con le rotte di volatili in 
quanto, grazie alle caratteristiche del territorio su vasta scala in cui la diffusa presenza degli 
ambienti umidi rappresentati dai laghi naturali, invasi artificiali e corsi d’acqua, 
rappresentano attrattori per l’avifauna migratoria.  

Ne consegue che le specie migratorie seguono una direttrice legata prevalentemente alle 
aree umide dislocate lungo la costa occidentale tra lo Stagnone di Marsala, Capo Feto e Laghi 
di Preola e Gorghi Tondi, nonchè ai corsi d’acqua superficiale, ai pantani e alle aree umide 
dell’entroterra. 
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Figura 3-24: Carta delle principali rotte migratori (Fonte Piano Faunistico Venatorio Sicilia 2013-

2018). 

 

 Vegetazione 

Vegetazione potenziale 

Le specie vegetali non sono distribuite a caso nel territorio, ma tendono a raggrupparsi in 
associazioni che sono in equilibrio con il substrato fisico, il clima ed eventualmente con 
l'azione esercitata, direttamente o indirettamente, dall'uomo. 

Le associazioni vegetali non sono comunque indefinitamente stabili. Esse sono la 
manifestazione diretta delle successioni ecologiche, infatti sono soggette in generale a una 
lenta trasformazione spontanea nel corso della quale in una stessa area si succedono 
associazioni vegetali sempre più complesse, sia per quanto riguarda la struttura che la 
composizione.  

Secondo la suddivisione fitogeografica della Sicilia, proposta da Brullo et al. (1995), l’area 
indagata ricade all’interno del distretto camarino-pachinense. Facendo riferimento alla 
distribuzione in fasce della vegetazione del territorio italiano (Pignatti, 1979), Carta delle 
Serie di Vegetazione della Sicilia scala 1: 250.000 (G. Bazan, S. Brullo, F. M. Raimondo & R. 
Schicchi), alla carta della vegetazione naturale potenziale della Sicilia (Gentile, 1968) (Figura 
3-25), alla classificazione bioclimatica della Sicilia (Brullo et Alii, 1996), alla “Flora” 
(Giacomini, 1958) e alla carta della vegetazione potenziale dell’Assessorato Beni Culturali ed 
Ambientali - Regione Siciliana, si può affermare che la vegetazione naturale potenziale 
dell’area oggetto del presente studio è riconoscibile con la seguente sequenza catenale: 

 Serie dell’Oleo-Quercetum virgilianae 

 Serie del Chamaeropo-Quercetum calliprini 

 Serie del Pistacio-Quercetum ilicis  

 Serie del Genisto aristatae-Quercetum suberis 
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Figura 3-25: Carta delle Serie di Vegetazione della Sicilia” scala 1: 250.000 di G. Bazan, S. Brullo, 

F. M. Raimondo & R. Schicchi (Fonte: GIS NATURA - Il GIS delle conoscenze naturalistiche in 
Italia - Ministero dell’Ambiente, Direzione per la Protezione della Natura) 

Assetto Floristico Vegetazionale 

L’area si estende in un ampio territorio a bassa antropizzazione, con modeste parti ancora 
semi-naturali costituite, in gran parte, da coltivi residuali estensivi o in stato di semi-
abbandono. 

Le 16 aree scelte per l’installazione degli aerogeneratori sono prevalentemente occupate da 
vigneti (aerogeneratori G02, G03, G04, G06, G07, G08, G14, G15), vigneti dismessi 
(aerogeneratori G01, G05, G09, G10, G11, G16), uliveti (aerogeneratore G12) e incolti 
(aerogeneratore G13). Le aree scelte per la posa dei sostegni sono prevalentemente occupate 
da vigneti (sostegno n° 1, 5, 6, 8, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 21, 48”), seminativi (sostegno n° 
10, 13, 22, 65bis, 66), incolti (sostegno n° 9), uliveti (sostegno n° 18, 60bis) e praterie acide 
calcaree (sostegno n° 2, 3, 4, 7, 19, 20, 48, 48’a, 48”b). 

Le aree sono per lo più collinari e pianeggianti e sono contraddistinte da una costante e 
regolare presenza di depositi calcarenitici terrazzati, che offrono una certa resistenza 
all’azione erosiva degli agenti esogeni. 

La cultivar impiantata è il Grillo, vitigno maggiormente rappresentativo dell’areale. L’impianto 
tipico di queste zone ha una densità pari a 5 mila ceppi per ettaro, che consente di ridurre il 
carico d’uva per singola pianta, favorendo la concentrazione di zuccheri e polifenoli nei 
grappoli. La coltivazione delle piante avviene in asciutto con la possibilità, in alcuni casi di 
intervenire nell’anno con una o due irrigazioni di soccorso. 

I vigneti hanno un sesto d’impianto a spalliera di tipo tradizionale con 2 m di distanza tra i 
filari (Figura 3-26). Si tratta della forma di allevamento più utilizzata in quanto maggiormente 
incline all’utilizzo di mezzi meccanici. 
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Figura 3-26: Vigneto con tipico impianto a spalliera 

 

Nel paesaggio attuale si riflettono le interrelazioni spazio-temporali tra le attività dell’uomo 
e il dinamismo della natura; accanto alle tipologie di vegetazione naturale a diverso livello 
evolutivo insediatesi nelle colture impianti a spalliera.  

L’impianto ad alberello è stato utilizzato fino a circa trenta anni fa, mentre negli ultimi decenni 
si è sempre più affermato l’allevamento a spalliera cha facilita le operazioni colturali con 
mezzi meccanici e i trattamenti fitosanitari.  

L’area in esame rientra pertanto in quello che generalmente viene definito agroecosistema, 
ovvero un ecosistema modificato dall'attività agricola che si differenzia da quello naturale in 
quanto produttore di biomasse prevalentemente destinate ad un consumo esterno ad esso. 

L'attività agricola ha notevolmente semplificato la struttura dell'ambiente naturale, 
sostituendo alla pluralità e diversità di specie vegetali ed animali, che caratterizza gli 
ecosistemi naturali, un ridotto numero di colture ed animali domestici. 

L’area di impianto è quindi povera di vegetazione naturale e pertanto non si è rinvenuta 
alcuna specie significativa. Oltre alle piante di vite sono state riscontrate specie adattate alla 
particolare nicchia ecologica costituita da un ambiente particolarmente disturbato.  

A commento della “qualità complessiva della vegetazione” del sito d’impianto, possiamo 
affermare che l’azione antropica ne ha drasticamente uniformato il paesaggio, dominato da 
specie vegetali di scarso significato ecologico e che non rivestono un certo interesse 
conservazionistico.  

Appaiono, infatti, privilegiate le specie nitrofile e ipernitrofile ruderali poco o affatto palatabili. 
La “banalità” degli aspetti osservati si riflette sul paesaggio vegetale nel suo complesso e 
sulle singole tessere che ne compongono il mosaico. 

Delle estesissime espressioni di un tempo della Serie dell’Oleo-Quercetum virgilianae restano 
oggi soltanto sporadiche ceppaie al limite degli appezzamenti coltivati. Resti di tale serie sono 
del tutto assenti nell’area in esame.  

La vegetazione spontanea che si riscontra prevalentemente nei lotti incolti e nelle zone di 
margine è rappresentata per lo più da consorzi nitrofili riferibili alla classe Stellarietea mediae 
e da aggruppamenti subnitrofili ed eliofili della classe Artemisietea vulgaris. Nel vigneto si 
riscontrano aspetti di vegetazione infestante (Diplotaxion erucroides, Echio-Galactition, 
Polygono arenastri-Poëtea annuae), negli spazi aperti sono rinvenibili aspetti di vegetazione 
steppica e/o arbustiva (Hyparrhenietum hirto-Pubescentis, Carthametalia lanati). 

Nella flora infestante dei vigneti si rileva una periodicità con alternanza, nel corso dell’anno, 
di due tipi di vegetazione rispettivamente a sinfenologia estivo-autunnale e invernale-
primaverile (Maugeri, 1979) (Figura 3-27).  
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Figura 3-27: Specie della florula infestante delle colture 

 

 Habitat delle specie animali 

Arbusteti, macchie, garighe  

Queste aree ospitano una vegetazione arbustiva, più o meno evoluta, che rappresenta sia un 
aspetto di degrado della originaria vegetazione forestale, sia un aspetto di ricolonizzazione 
dei pascoli da parte di specie preforestali e sono quindi dinamicamente correlate alle aree 
boscate della ZSC, verso la cui formazione tenderebbero ad evolversi naturalmente in 
assenza di disturbi quali l’incendio, il pascolo e la ceduazione. 

Pascoli e praterie  

Per i pascoli si tratta di diverse tipologie di ambienti aperti caratterizzati dalla utilizzazione a 
pascolo. Spesso sono zone con suolo molto povero e con affioramenti rocciosi. Queste aree 
hanno un notevole interesse per la fauna; oltre che veri e propri corridoi ecologici, esse 
rappresentano zone di foraggiamento dei rapaci e habitat di elezione per numerose specie di 
uccelli proprie degli ambienti aperti. Un gran numero di specie di insetti sono esclusive di 
questi habitat e la presenza del bestiame al pascolo è all’origine di numerose catene 
alimentari. 

Le praterie sono ambienti xerici che ospitano una fauna molto specializzata. Accresce il loro 
interesse il fatto che su questi habitat il pascolo esercita una pressione molto ridotta. In 
ambienti seminaturali o intramezzate ad aree coltivate possono configurarsi come corridoi 
ecologici.   

 

3.1.5. PAESAGGIO E BENI CULTURALI 

 Inquadramento paesaggistico 

Il sito oggetto del presente elaborato è ubicato a circa 25 km a Sud-Est del centro abitato di 
Trapani, nei comprensori comunali di Marsala, Mazara del Vallo, Castelvetrano, Santa Ninfa 
e Partanna. 

La morfologia dell’area e le zone limitrofe sono contraddistinte da un territorio collinare privo 
di particolari complessità morfologiche, il sito è infatti caratterizzato da colline di elevazione 
limitata (tra i 95 m s.l.m. ed i 170 m s.l.m.) con pendii dolci e poco scoscesi.  
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Come approfondito nell’elaborato GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.016.01 – Relazione 
Paesaggistica, l’area oggetto dell’intervento, secondo l’inquadramento proposto dal Piano 
Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), ricade nell’Ambito Territoriale n. 2 – Area della 
pianura costiera occidentale e nell’Ambito Territoriale n. 3 – Colline del Trapanese (Figura 
3-28). 

 
Figura 3-28: Ambiti 2 e 3 – PTPR Sicilia 

 

Di seguito si fornisce una descrizione dei suddetti ambiti. 

AMBITO 2 – AREA DELLA PIANURA COSTIERA OCCIDENTALE 

Il territorio costiero che dalle pendici occidentali di Monte S. Giuliano si estende fino a 
comprendere i litorali della Sicilia sud-occidentale, è costituito da una bassa piattaforma 
calcareo-arenacea con debole inclinazione verso la costa bordata dalle caratteristiche saline, 
da spiagge strette limitate da terrazzi e, sulla costa meridionale, da ampi sistemi dunali. Le 
placche calcarenitiche delle Isole Egadi e dello Stagnone costituiscono un paesaggio unico 
compreso in un grande sistema paesaggistico che abbraccia Monte S. Giuliano, la falce di 
Trapani e l’arcipelago delle Egadi. 

Le parti terminali di diversi corsi d’acqua di portata incostante o nulla durante le stagioni 
asciutte, anche se fortemente alterate da interventi sulle sponde e sulle foci, segnano il 
paesaggio. Sistema di grande interesse naturalistico-ambientale è la foce del Belice. 

Il paesaggio vegetale antropico modellato dall’agricoltura è largamente prevalente ed è 
caratterizzato dalle colture legnose (vigneto nell’area settentrionale, oliveto nel territorio 
compreso fra Castelvetrano e la costa) dai mosaici colturali di piantagioni legnose in 
prossimità dei centri abitati. L’agrumeto compare raramente, concentrato soprattutto nei 
“giardini” ottenuti dalla frantumazione dello strato di roccia superficiale delle “sciare”. 

Le terre rosse ed i terreni più fertili ed intensamente coltivati cedono il posto, nel territorio 
di Marsala, alle “sciare”, costituite da un caratteristico crostone calcarenitico, un tempo 
interamente coperto da una macchia bassa a palma nana ed oggi progressivamente aggredito 
da cave a fossa e dalle colture insediate sui substrati più fertili affioranti dopo le successive 
frantumazioni dello strato roccioso superficiale. 

Il paesaggio vegetale naturale in assenza di formazioni forestali è costituito da sparse 
formazioni di macchia sui substrati più sfavorevoli per l’agricoltura, (macchia a palma nana 
delle “sciare” di Marsala e di Capo Granitola) dalle formazioni legate alla presenza delle lagune 
costiere e degli specchi d’acqua naturali di Preola e dei Gorghi Tondi, da quelle insediate sulle 
formazioni dunali e rocciose costiere. Numerosi biotopi di interesse faunistico e vegetazionale 
si rinvengono nelle Riserve Naturali Orientate delle Isole dello Stagnone, delle Saline di 
Trapani e Paceco e della Foce del fiume Belice e dune limitrofe, nelle zone umide costiere dei 
Margi Spanò, Nespolilli e di Capo Feto (Mazara del Vallo), alle foci dei fiumi Delia e Modione, 
quest’ultimo incluso all’interno del Parco Archeologico di Selinunte. 

Il rapporto con le civiltà esterne ha condizionato la formazione storica e lo sviluppo delle città 
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costiere, luoghi di religione e di incontro con le culture materiali e politiche nel bacino del 
Mediterraneo e più segnatamente con quelle dell’Africa nord-occidentale e della penisola 
iberica. L’area infatti è stata costante riferimento per popoli e culture diverse: Mozia, Lilibeo, 
Selinunte, Trapani, Mazara, Castelvetrano sono i segni più evidenti di questa storia 
successivamente integrati dai centri di nuova fondazione di Paceco, Campobello di Mazara, 
Menfi, legati alla colonizzazione agraria. Questi fattori storici hanno condizionato nel tempo 
le forme spaziali ed i modelli economico-sociali che hanno originato ambienti urbani e rurali 
i cui segni persistono negli assetti insediativi attuali. Questo patrimonio culturale ha caratteri 
di eccezionalità e va salvaguardato. Gli intensi processi di trasformazioni della struttura 
insediativa anche se condizionati da una situazione generale di marginalità e di arretratezza. 

Tutto il sistema urbano tende ad integrarsi e relazionarsi costituendo un’area urbana costiera 
i cui nodi sono le città di Trapani, Marsala e Mazara che si differenziano per le loro funzioni 
urbane dai grossi borghi rurali dell’entroterra. 

 

AMBITO TERRITORIALE 3 – COLLINE DEL TRAPANESE 
Il territorio dell’ambito è caratterizzato da basse e ondulate colline argillose, rotte qua e là 
da rilievi montuosi calcarei o da formazioni gessose nella parte meridionale, si affacciano sul 
mare Tirreno e scendono verso la laguna dello Stagnone e il mare d’Africa formando differenti 
paesaggi: il golfo di Castellammare, i rilievi di Segesta e Salemi, la valle del Belice. 

Il territorio di Segesta e di Salemi è quello più interno e più montuoso, prolungamento dei 
rilievi calcarei della penisola di S. Vito, domina le colline argillose circostanti, che degradano 
verso il mare. Da questi rilievi si diramano radialmente i principali corsi d’acqua (Birgi, 
Mazaro, Delia) che hanno lunghezza e bacini di dimensioni modeste e i cui valori di naturalità 
sono fortemente alterati da opere di ingegneria idraulica tesa a captare le scarse risorse 
idriche.  

Il grande solco del Belice, che si snoda verso sud con una deviazione progressiva da est a 
ovest, incide strutturalmente la morfologia del territorio determinando una serie intensa di 
corrugamenti nella parte alta, segnata da profonde incisioni superficiali, mentre si svolge tra 
dolci pendii nell’area mediana e bassa, specie al di sotto della quota 200. 

Il paesaggio di tutto l’ambito è fortemente antropizzato. I caratteri naturali in senso stretto 
sono rarefatti. La vegetazione è costituita per lo più da formazioni di macchia sui substrati 
meno favorevoli all’agricoltura, confinate sui rilievi calcarei. 

La monocultura della vite incentivata anche dalla estensione delle zone irrigue tende ad 
uniformare questo paesaggio. 

Differenti culture hanno dominato e colonizzato questo territorio che ha visto il confronto fra 
Elimi e Greci. 

Le civiltà preelleniche e l’influenza di Selinunte e Segesta, la gerarchica distribuzione dei 
casali arabi e l’ubicazione dei castelli medievali (Salaparuta e Gibellina), la fondazione degli 
insediamenti agricoli seicenteschi (Santa Ninfa e Poggioreale) hanno contribuito alla 
formazione della struttura insediativa che 

presenta ancora il disegno generale definito e determinato nei secoli XVII e XVIII e che si 
basava su un rapporto tra organizzazione urbana, uso del suolo e regime proprietario dei 
suoli. Il paesaggio agrario prevalentemente caratterizzato dal latifondo, inteso come 
dimensione dell’unità agraria e come tipologia colturale con la sua netta prevalenza di colture 
erbacee su quelle arboricole, era profondamente connaturato a questa struttura insediativa. 

I principali elementi di criticità sono connessi alle dinamiche di tipo edilizio nelle aree più 
appetibili per fini turistico-insediativi e alle caratteristiche strutturali delle formazioni vegetali, 
generalmente avviate verso lenti processi di rinaturazione il cui esito può essere fortemente 
condizionato dalla persistenza di fattori di limitazione, quali il pascolo, l’incendio e 
l’urbanizzazione ulteriore. Altri elementi di criticità si rinvengono sulle colline argillose interne 
dove il mantenimento dell’identità del paesaggio agrario è legato ai processi economici che 
governano la redditività dei terreni agricoli rispetto ai processi produttivi. 
 
 
Come è possibile osservare dalla Figura 3-29, l’intervento proposto, invece, secondo la 
zonizzazione fornita dal Piano Paesaggistico della Provincia di Trapani, ricade nei seguenti 
Paesaggi locali: 
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 Paesaggio locale 6 – “Sciare”. 

 Paesaggio Locale 8 – “Delia Nivolelli” 

 Paesaggio Locale 10 – “Altopiano di Castelvetrano” 

 Paesaggio Locale 13 – “Belice” 

 Paesaggio Locale 14 – “Salemi” 

 Paesaggio locale 15 – “Mazaro”. 

 Paesaggio locale 16 – “Marcanzotta”. 

 
Figura 3-29: Paesaggi locali interessati dal progetto – focus impianto eolico 

 
Figura 3-30: Paesaggi locali interessati dal progetto – focus opere di rete 

 

Di seguito si fornisce dei suddetti Paesaggi locali una descrizione. 

 

PAESAGGIO LOCALE 6 – “SCIARE” 
Il paesaggio locale delle “Sciare” comprende il territorio arido tra Marsala e Mazara, nonché 
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tra il Sossio e il Mazaro; è costituito dalle “pseudo steppe mediterranee”, le sciare, particolare 
paesaggio arido oggi fortemente trasformato da intensi e radicali interventi di messa a coltura 
(agrumeti e serre) e dalle cosiddette “pirreri” (grandi cave di tufo in parte non più attive e 
degradate); le sciare sono delimitate a Nord dalle contrade agricole di Ghelbi e Ciavolotto, 
intensamente coltivate a vigneto. Esse sono costituite da terre estese, pianeggianti e aride, 
con suoli poveri e rocce affioranti, che degradano da Nord-Ovest verso Sud-Est, formando 
un habitat naturale ricco e meritevole della massima tutela, dove numerose specie di piante 
e animali trovano il loro ambiente ideale o addirittura esclusivo, riconosciuto dalla direttiva 
comunitaria “Habitat”. 

Si tratta prevalentemente di litosuoli (depositi recenti, sabbie, argille e calcareniti, 
Pleistocene-Pliocene sup.) spesso con elevata rocciosità affiorante e strati di suolo alquanto 
sottili, erosi e depauperati, soggetti all’azione dei venti dominanti, scirocco e maestrale. 

Il paesaggio di rilevanza floristica, fitocenotica e faunistica è fisiognomicamente dominato da 
aspetti steppici a terofite –in particolare Stipa canensis- utilizzati attraverso il pascolo, cui 
talora si alternano radi aspetti di gariga a Thymus capitatus o a Palma nana. 

Circoscritti lembi forestali a Quercia spinosa assumono un significato relittuale. Fra le specie 
figurano alcune entità in buona parte rare, la cui presenza nel territorio è comunque ritenuta 
di particolare interesse fitogeografico. L’immagine offerta in estate, di terre aride e inospitali, 
muta in autunno, quando il paesaggio si arricchisce di forme e colori fino a un’esplosione di 
vita in primavera. 

Intorno alle sciare il paesaggio cambia totalmente fisionomia: le cave di tufo, la vegetazione 
bassa, i praticelli effimeri più o meno costellati di palme nane delle sciare, contrastano 
fortemente con i circostanti rigogliosi vigneti, che si perdono all’orizzonte. 

Il paesaggio agrario prevalente delle sciare, invece, è quello del pascolo e dell’incolto, 
determinato a volte dalla perdita di naturalità per trasformazioni antropiche e successivo 
abbandono. L’utilizzazione agricola di questi suoli comporta la distruzione dello strato di 
roccia (scasso e macinazione) e il successivo impianto delle colture. Nelle sciare si ritrovano 
serre e agrumeti, protetti da barriere frangivento di pini e cipressi; la monocoltura a vigneto 
si estende sul grande terrazzo superiore ai confini del paesaggio locale. 

Il paesaggio è caratterizzato da antiche masserie dell’800, da case con torre, da chiese. Sono 
presenti aree d’interesse archeologico (costituite da insediamenti di età ellenistica, romana 
e medievale, da un insediamento e necropoli di età arabo-normanna) localizzati ai margini 
del terrazzo. 

Le cave si trovano prevalentemente concentrate in un’estesa fascia alla periferia orientale di 
Marsala e costituiscono aree di degrado con accumuli di tout venant di cava e di rifiuti inerti 
tossico-nocivi. 

La parte estrema occidentale del paesaggio locale è caratterizzata dal Fiume Mazaro, che 
scorre in una valle incassata interessata da una ricca vegetazione, dalla presenza di aree 
archeologiche e di cave. La siccità dei passati decenni ha causato il prosciugamento del letto 
del fiume per molti mesi all’anno; i contadini, sfruttando questa nuova condizione, hanno 
finito per impiantare anche nell’alveo estese coltivazioni di viti. 

Fra i principali fenomeni di disturbo per i vari habitat sono gli incendi, assai frequenti, che 
comportano anche una costante erosione del suolo; le discariche abusive nelle cave, 
l’apertura di strade e di nuove cave, il sovrasfruttamento della falda idrica per eccesso di 
pozzi. 

PAESAGGIO LOCALE 8 – “DELIA-NIVOLELLI” 
Il paesaggio locale è connotato dal bacino del fiume Delia, che nasce in prossimità di monte 
San Giuseppe presso il comune di Vita, si sviluppa tra il bacino del Mazaro e quello del 
Modione, e sfocia infine nei pressi della città di Mazara del Vallo. 

Il corso d’acqua è denominato Fiume Grande nel tratto di monte, fiume Delia nel tratto 
centrale, fiume Arena in quello finale. Lungo il percorso riceve le acque di molti affluenti, tra 
i quali: in destra idrografica il torrente Madonna Giovanna, il torrente Giardinazzo e il torrente 
Gazzera, in sinistra idrografica il torrente San Giovanni e il Torrente Giacosia. 

Il reticolo ha un andamento sub-dendritico, determinato dalle basse pendenze dei versanti 
cui si associano litologie a permeabilità differente che determinano diverso grado di erosione 
per opera delle acque dilavanti. La morfologia pianeggiante e la maturità dei corsi d’acqua 
determinano il caratteristico andamento a meandri incassati, con due distinti gradi di 
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maturità: maggiore nella parte terminale, dopo lo sbarramento, meno maturo a monte del 
Lago della Trinità, dove il fondo vallivo non è minimamente calibrato. 

Al paesaggio prevalentemente collinare che caratterizza il bacino nella parte settentrionale, 
segue quello tipicamente pianeggiante dell’area di Mazara del Vallo. L’invaso artificiale del 
lago della Trinità, realizzato negli anni 1954-59 con la costruzione della diga in contrada 
Furone-Timpone Galasi, a ovest dell’abitato di Castelvetrano, ha acquisito importanti 
caratteristiche di naturalità (boschi artificiali e presenza di numerosi uccelli migratori) e offre 
scorci paesaggistici incantevoli. Comunità riparali interessanti sono presenti nelle anse del 
Delia, mentre la vegetazione a gariga interessa le calcareniti affioranti. 

Il regime del corso d’acqua è tipicamente torrentizio, con magre prolungate nel periodo 
estivo. La presenza dello sbarramento riduce drasticamente gli afflussi a valle. Per tutto 
l’intero tronco del fiume che scorre in questo paesaggio locale, il corso d’acqua risulta 
arginato; la risagomatura dell’alveo è proceduta unitamente alla realizzazione dell’impianto 
e d’irrigazione gestito dal Consorzio di Bonifica Delia-Nivolelli. 

Il fiume ha una bassa naturalità dovuta allo sbarramento della diga Trinità, alla 
cementificazione delle sue sponde dalla diga alla foce e alla presenza, nell’alveo fluviale, di 
campi coltivati senza lavorazioni conservative (che causano un elevato apporto terrigeno 
durante le piogge torrentizie). 

Resti di una scogliera corallina messiniana tra le meglio conservate del bacino del 
Mediterraneo si ritrovano in contrada Grieni, in destra idrografica del fiume Delia. La sua 
importanza è relativa sia all’aspetto paleogeografico (per la presenza dei termini geologici 
riferibili al passaggio tra facies di laguna, retro scogliera e scogliera) che per la presenza di 
una ricca fauna fossile (Porites, coralli a bastone, Tarbellastrea e Siderastrea, gasteropodi, 
ecc.). 

Il paesaggio agrario è abbastanza omogeneo e caratterizza tutta l’area con estese coltivazioni 
a vigneto e seminativo, che si ritrova a macchia di leopardo e in modo più continuo sui 
versanti collinari argillosi. Anche l’uliveto è presente, ma in minor quantità, anche se va 
diffondendosi sempre di più. 

L’insediamento è caratterizzato prevalentemente da case sparse a carattere rurale, isolate o 
a formare allineamenti. La viabilità provinciale, comunale e interpoderale costruisce un’ampia 
griglia in cui si articola il disegno regolare dei campi. 

Il patrimonio storico è costituito da ville, bagli e casali rurali, magazzini e abbeveratoi. Sono 
presenti piccole aree d’interesse archeologico (in contrada San Nicola, Sant’Agata, Paternò, 
Timpa Russa, Dubesi, ecc.) che testimoniano la presenza umana sin dall’età preistorica. 

PAESAGGIO LOCALE 10 – “ALTOPIANO DI CASTELVETRANO” 
Il paesaggio locale dell’altopiano di Castelvetrano è costituito da diversi contesti ambientali 
di grande interesse: un ampio tavolato costiero, ricoperto da “boschi” di ulivo, leggermente 
degradante verso il mare con dolci pendenze, delimitato dai bacini del Delia a Nord-Ovest e 
del Belice a Est e inciso dal fiume Modione, terrazzi e morbidi rilievi collinari che diventano 
aspri lungo il confine Nord-Ovest, una splendida costa sabbiosa sovrastata dalle rovine della 
città greca di Selinunte. 

La morfologia dell’area è caratterizzata da spianate calcarenitiche a debole pendenza, da aree 
pianeggianti interrotte da locali rotture e salti morfologici in corrispondenza degli orli dei 
terrazzi sia di origine marina sia fluviale. 

Nella campagna, intensamente coltivata, domina la coltura più diffusa e più rappresentativa 
dell’olivo da mensa specializzato (DOP Nocellara del Belice) e da olio (Valle del Belice) e, in 
misura minore, dei vigneti. È un paesaggio agrario di grande valore percettivo e ambientale. 
L’ampia copertura arborea degli uliveti talora supplisce almeno in parte alla scarsità di 
ambienti di bosco veri e propri facilitando i movimenti di specie di uccelli legati ad ambienti 
di bosco, quali ghiandaia, rigogolo, rampichino. 

Il vigneto è presente a macchia di leopardo immerso fra gli olivi. I seminativi e gli agrumeti 
si trovano soltanto alla periferia di Castelvetrano, lungo il corso del Modione. Il paesaggio 
agrario è inoltre reso prezioso da numerose e importanti architetture rurali tipiche della 
società agro-pastorale del trapanese: ville signorili, concentrate soprattutto in prossimità dei 
due centri abitati, chiese e cappelle (tra queste, l’eccezionale esempio di architettura arabo-
normanna della Trinità di Delia), case e aggregati rurali, bagli, mulini, magazzini, cantine e 
oleifici. I mulini lungo il Modione, alcuni dei quali risalenti al XV secolo (Scaglio, Terzi, Guirbi, 
San Giovanni, Mezzo e Garofano) molivano, fino alla metà del Novecento, il frumento raccolto 
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in questo territorio, ma anche quello proveniente da un hinterland più ampio; essi 
testimoniano i caratteri del latifondo cerealicolo e la potenza delle famiglie feudali. 

La rete infrastrutturale principale SS 115, i tracciati di connessione locale (SP 52, SP 56, 
strade comunali) e la viabilità rurale, correndo nella pianura tutta oliveti e vigneti, disegnano 
una trama del paesaggio agrario orientata dalle antiche relazioni tra i centri urbani, la 
campagna e il mare. 

Il paesaggio è attraversato dal Modione; esso ha carattere torrentizio e lungo il suo percorso 
non riceve affluenti di rilievo. Gli antichi Greci lo chiamarono Selinus e nei pressi della sua 
foce, sul terrazzo calcareo che separa il fiume dal vicino vallone Landaro, fondarono la colonia 
di Selinunte. 

Nell’ultimo tratto, nelle contrade Margio e Latomie, il fiume presentava un andamento 
meandriforme, che è stato bonificato e rettificato, eliminando quasi del tutto la presenza di 
paludi. Tuttavia le dune litoranee che i venti predominanti di scirocco accumulano sulla 
spiaggia, impediscono il regolare deflusso delle acque e contribuiscono alla formazione di 
ristagni alla foce, che ha caratteristiche generali assimilabili a quella del Belice. Infatti, la foce 
del Modione presenta un ecosistema dunale relativamente integro con associazioni vegetali 
stabili a psammofile (Tamarix gallica, Juncus acutus, Inula crithmoides, Pancratium 
maritimum, Phragmites australis) e un’entomofauna importante che presenta specie a rischio 
di estinzione, tra cui diversi Anoxia scutellaris sub specie argentea e Polyfhylla Ragusa i. 
Anche la spiaggia tra la foce e l’acropoli è rinomata dal punto di vista paesaggistico 
naturalistico. Selinunte, fondata nel 628 a.C. sul pianoro affacciato sul mar d’Africa, è una 
delle più importanti sedi archeologiche del Mediterraneo; fu distrutta dai Cartaginesi nel 409 
a.C., ricostruita e vissuta fino a quando un violento terremoto (probabilmente in epoca 
bizantina) ridusse a un cumulo di rovine la città, della quale si perse anche il nome. Fu il 
Fazello, nel XVI secolo, a riconoscerla, ma essa servì per secoli come cava di pietre, anche 
dopo un divieto del re Ferdinando III di Borbone (1779); le devastazioni cessarono solo 
quando il governo italiano vi pose una custodia permanente. Il Parco archeologico di recente 
istituzione ne assicurerà la conservazione e la valorizzazione. 

Nel paesaggio locale gli abitati di Castelvetrano e Campobello di Mazara, distanti pochi 
chilometri, sorgono tra il bacino del Modione e quello del Delia e si sviluppano sulla linea dello 
spartiacque, collegati dalla SS 115 e dalla ferrovia Trapani-Palermo via Castelvetrano. 
Purtroppo l’autostrada Mazara-Palermo, intersecando con il suo tracciato invalicabile questa 
linea di collegamento, ha separato questa struttura geomorfologica e urbanistica. Essa inoltre 
interrompe la continuità tra l’abitato di Castelvetrano e la campagna. 

Castelvetrano fu feudo dei Tagliavia; registrò una prima espansione fra il XIII e il XV secolo 
e raggiunse il massimo sviluppo nel XVII. Il nucleo antico ha una forma radiale (centrato sul 
sistema delle piazze, recentemente restaurato e valorizzato) riconducibile all’impianto 
medievale; attorno agli edifici monumentali si è aggregato un tessuto urbano caratterizzato 
da modelli tipologici poveri nei materiali e con connotazioni proprie della cultura contadina. 

Campobello di Mazara, fondato nel 1623 nell’ambito del fenomeno dello jus populandi, è un 
centro agricolo con tessuto urbano a maglie regolari ortogonali, che ripropone i modelli 
urbanistici delle città di nuova fondazione. Marinella di Selinunte, oggi centro turistico-
balneare nei pressi dell’Acropoli selinuntina, sorge dove era l’antico caricatore chiamato 
“Scalo di Bruca”. Nel secondo ottocento l’insediamento diviene stabile con il frazionamento 
degli ex feudi Marinella e Latomie e con l’apertura di nuove vie di comunicazione (la strada 
per Selinunte, la ferrovia per Porto Empedocle, dismessa nel 1986) e si forma il borgo di 
pescatori e le prime strutture (stabilimento balneare del 1890). Il porticciolo di Marinella, 
soggetto a interrimento, per i bassi fondali consente l’accesso solamente a piccole 
imbarcazioni. L’espansione incontrollata degli ultimi quarant’anni ha modificato 
profondamente la borgata, alterandone i caratteri e gli ambienti naturali e agricoli retrostanti. 

Negli ultimi anni, essendo ormai sature e degradate dall’abusivismo le fasce costiere a ovest 
dell’Acropoli, la costruzione di strutture alberghiere ha prodotto una forte pressione sulle aree 
agricole e anche su quelle naturali, oggetto di speciale protezione. 

PAESAGGIO LOCALE 13 – “BELICE” 
Il paesaggio è costituito dall’alta valle del fiume Belice e si estende fino a comprendere, in 
direzione Ovest, anche la parte iniziale del bacino del Modione. La valle e il fiume 
costituiscono uno degli scenari più espressivi della natura e della storia della Sicilia. Si entra 
nella Valle, da Nord, tramite la strada a scorrimento veloce Palermo-Sciacca, il cui tracciato 
si sviluppa lungo il fondovalle del Belice sinistro, per poi deviare decisamente verso Sud-Est, 
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in direzione di Sciacca, dopo la confluenza dei due rami iniziali del Belice. 

L’ingresso nella Valle da questo percorso è immediatamente percepibile per il repentino 
cambio delle caratteristiche morfologiche e naturali del territorio rispetto a quello da cui si 
proviene: s’incontra subito, infatti, la “Montagna”, interclusa fra i due rami del fiume, primo 
di una serie di rilievi abbastanza regolari che da qui si dispiegano verso Ovest, a costituire 
una sorta di corona superiore della Valle. Su tali rilievi persistono alcune aree di bosco più o 
meno consistenti, frutto delle operazioni di rimboschimento che negli ultimi cinquanta anni 
hanno cominciato a invertire una secolare azione di deforestazione iniziata molte migliaia di 
anni fa. 

In tale corona di rilievi, Monte Castellazzo, Montagna di Abita, Le Montagnole, Rocca Tonda, 
Rocca delle Penne, sono le ideali torri, da Est verso Ovest, di un paesaggio sottolineato, dal 
punto di vista antropico, soltanto dai segni dell’insediamento storico tragicamente distrutto 
nel ’68: qui, infatti, si trovano i ruderi di Poggioreale e Salaparuta; a ridosso del Monte delle 
Ricotte, incastrato tra Monte del Porcello e le Montagnole, il Cretto di Burri è il segno 
volutamente indelebile del terremoto, ancora così presente nella miriade di piccoli e grandi 
edifici destrutturati e abbandonati che caratterizzano tutta la Valle del Belice. A Est del Monte 
delle Ricotte, nei pressi di Santa Ninfa, la particolare natura geolitologica dei rilievi, 
localmente caratterizzata da banchi di gessi selenitici, rende il paesaggio più aspro, con 
culminazioni che si spingono dai 450 ai 700 metri circa: M. Castellaccio (466), M. della 
Magione (556), M. Finestrelle (663), Rocca delle Penne (673). Questa zona è caratterizzata 
da diffusi ipogei che a volte assumono forme d’inghiottitoio, in altre di gallerie sub-orizzontali, 
in altre ancora di pozzi quasi verticali. Quest’area comprende il bacino del torrente del Biviere, 
che nasce dalle pendici di Monte Finestrelle e scorre in una piccola forra in corrispondenza 
dell’affioramento gessoso, terminando il suo corso in una valle cieca occupata da vigneti. 
Monte Castellaccio è la località più importante, con ben nove grotte accertate; segue 
Montagna della Magione, con otto ipogei e, in subordine, Monte Finestrelle. Alla periferia 
nord-orientale di Santa Ninfa, si trova una grotta isolata, a sviluppo prevalentemente 
orizzontale con torrenti interni. A protezione di queste singolarità geomorfologiche è stata 
istituita la Riserva Naturale Grotte di Santa Ninfa. 

Le gole di Monte Castellaccio, Monte della Magione, Monte Finestrelle e Rocca delle Penne, 
determinate dall’azione erosiva dei corsi d’acqua, ospitano una pregiata flora rupestre e 
formazioni riparali, altrove scomparse. Vi s’insediano formazioni vegetali a galleria di Salix, 
Populus, Tamarix e, sulle pareti a strapiombo, interessanti elementi della flora casmofitica. 
L’area della riserva, un tempo ricoperta in gran parte da boschi mediterranei, è oggi dominata 
da coltivi e rimboschimenti, tuttavia sopravvivono ancora lembi di macchia mediterranea, 
caratterizzata dalla fioritura dell’euforbia arborea, dal timo e dalle orchidee selvatiche. 

Monte Finestrelle ospita comunità rupicole con specie di notevole interesse 
conservazionistico: passero solitario, monachella, falco pellegrino e lanario. Nella zona sono 
presenti anche altre specie di rapaci diurni, come la poiana e il gheppio, ma anche notturni, 
come l’assiolo. La fauna terrestre comprende il riccio, l’endemico toporagno di Sicilia, il 
coniglio, l’istrice, la donnola, la volpe. L’intera zona, comprendente sia i massici gessosi sia 
quelli calcarei, ospita, infine, numerose comunità di chirotteri; queste specie, legate alla 
presenza di cavità carsiche, possono secondariamente utilizzare rifugi ubicati all’interno di 
edifici abbandonati. La tutela di queste comunità, composta da specie di notevole interesse 
conservazionistico (la maggior parte è in pericolo o in pericolo critico) necessita della tutela 
diretta dei siti utilizzati come rifugio, oltre che di una corretta protezione e governo delle aree 
utilizzate per l’alimentazione (aree aperte, mosaici, zone umide). 

Più a Sud, oltre la corona dei rilievi, nel paesaggio prevalgono le forme ondulate e 
mammellonari, che sono il prodotto dei processi morfogenetici che si esplicano sui rilievi di 
natura prevalentemente argillosa e argillo-marnosa. I versanti di questi rilievi spesso 
appaiono solcati da profonde incisioni a fossi e da numerose linee di corrivazione, che 
nell’insieme definiscono un reticolo idrografico ben affermato di tipo dendritico, che alimenta 
il Belice. 

L’area del bacino del Modione, nella parte Ovest del Paesaggio locale, è caratterizzata da 
un’altimetria prevalentemente modesta solcata al centro dal fiume che, a Sud di Santa Ninfa, 
presenta due rami. Le coltivazioni di vigneti e oliveti, interrotte da minori estensioni di 
seminativo e incolto, interessano l’intero paesaggio locale. 

Nella Valle, i centri agricoli di Partanna e Santa Ninfa sono gli unici che non hanno subito il 
trasferimento a seguito del terremoto: ricostruiti in sito, hanno subito però gli effetti del 
processo di ricostruzione che ha proposto tipologie edilizie nuove e soprattutto formalmente 
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diverse, più anonime e omologanti, rispetto a quelle tradizionali. Poggioreale e Salaparuta, 
abbandonati i pendii dei rilievi, sono stati spostati a valle, in regolare successione e 
rigidamente geometrica posizione ai bordi della teoria di dagale che accompagnano lo 
scorrere del fiume Belice. La natura moderna di questi insediamenti sarebbe dovuta essere 
più qualificata e valorizzata, mantenendo al contempo entro canoni tradizionali e socialmente 
identitari i caratteri spaziali e urbanistici delle nuove città. 

Nella Valle del Belice sono da segnalare, infine, numerose zone d’interesse archeologico, tra 
le quali: le necropoli di Valle Secco e di contrada Stretto; l’area di Torre Bigini, in cui sono 
state ritrovate tracce d’insediamenti preistorici; l’area in località Airone, a sud di Partanna, 
con i preziosi resti dell’acquedotto selinuntino; la zona di Itria, dove è stato scoperto un 
opificio per la lavorazione dell’argilla; l’area di zona Montagna, ricca di reperti di età greco-
romana. L’area di contrada Stretto, in particolare, nella quale è stato portato alla luce un 
insediamento dell’età del bronzo, con la necropoli e un fossato, riveste rilevante interesse 
scientifico; gli interventi attuati dal comune di Partanna, che vi ha creato un parco 
archeologico recentemente inaugurato, hanno inteso valorizzare e consentire la piena 
fruizione di questo importante sito archeologico 

PAESAGGIO LOCALE 14 – “SALEMI” 
Territorio fortemente caratterizzato dal concentrarsi di altimetrie tormentate, questo 
paesaggio locale è intercluso nell’ideale circonferenza tracciata, da nord e procedendo in 
senso orario, dai monti Polizzo, Baronia, Settesoldi, S. Agostino, del Coco, Cresta di Gallo, 
monte Posillesi. In posizione quasi centrale il monte Rose e il centro storicourbano di Salemi. 

Il territorio si sviluppa tra un’altitudine minima di 110 e una massima di 751 metri slm. Anche 
litogeologicamente la zona è estremamente variabile, con formazioni che vanno dalle 
calcareniti alle marne calcaree, dai gessi selenitici alle argille gessose. 

Nella parte sud del paesaggio locale si svolge un reticolo idrografico -costituito dal Fiume 
Grande (parte iniziale del Delia) e dai canali di Buturro, Tanafonda, Mokarta, fino al canale 
di Torretta (che delimita il paesaggio locale a Sud-Est) che, correndo tra depositi alluvionali 
sia recenti sia antichi, terrazzati in più ordini, connota il paesaggio dei pianori con segni 
sinuosi. 

I monti Baronia e Polizzo sono interessati da formazioni forestali relitte con aspetti di macchia 
foresta di sclerofille sempre verdi (Lecceto) e formazioni di Euphorbia dendroides. Il monte 
Baronia, in particolare, è sede di comunità rupicole, comprendenti specie poco frequenti e di 
grande importanza scientifica e conservazionistica (passero solitario, monachella, falco 
pellegrino, lanario, rapaci diurni e notturni). Sul monte Posillesi si rilevano formazioni forestali 
artificiali costituite da popolamenti di Pinus, Cupressus, Eucalyptus, o da formazioni miste; 
queste aree a bosco hanno funzione prevalentemente protettiva dal punto di vista 
idrogeologico dei versanti più acclivi ed erosi, e valore percettivo ed ecologico. Anche i rilievi 
di monte S. Agostino e di monte del Coco sono arricchiti da un bosco quasi ininterrotto di 
recente impianto e, sebbene non molto fitto, di rilevante consistenza. Il centro storico di 
Salemi, in funzione della morfologia del territorio entro il quale si colloca centralmente con 
posizione anche altimetricamente privilegiata, gode di una visuale panoramica a 360° -estesa 
pressoché all’intero paesaggio locale- particolarmente suggestiva verso sud, dove il territorio 
è ancora paesaggisticamente integro, essendo stato il versante nord, al contrario, oggetto di 
espansione e urbanizzazione anche in relazione alla ricostruzione post-terremoto. 

Salemi è sorta a 442 m slm sul sito dell’antica Halicyae, probabilmente fondata dai Sicani; fu 
poi alleata dei Punici e di Segesta, occupata in seguito da Greci e Romani (che la dichiararono 
città “libera e immunis”), dall’827 conquistata dagli Arabi. Essa si sviluppò notevolmente 
durante il periodo normanno intorno al Castello, dove è tuttora rintracciabile il tracciato 
medievale con l’originario andamento della cinta muraria nella quale si aprivano diverse porte 
urbane, mentre le caratteristiche della cultura islamica sono ancora visibili nei quartieri Rabati 
e Carmine e riscontrabili nei toponimi. Il quartiere denominato Giudecca fu abitato fin dal 
1400 circa dagli Ebrei che vi avevano costruito il loro centro commerciale. L’attuale centro 
storico conserva ancora oggi rilevanti testimonianze del suo passato; infatti, di particolare 
importanza sono l’organismo spaziale costituito da stradine strette e tortuose tipiche 
dell’impianto urbano medievale, e le numerose emergenze monumentali che arricchiscono e 
focalizzano l’interesse in alcuni punti o assi stradali della città. Non meno importante è 
l’interesse dell’edilizia minore che, per i suoi materiali, per le soluzioni tipologiche e formali, 
per le peculiari caratteristiche costruttive, per la singolarità delle situazioni e le particolari 
soluzioni architettoniche nel superamento dei vari e accentuati dislivelli, determina scorci 
visivi e un paesaggio urbano di notevole pregio e interesse storico-tradizionale. 
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Pesantemente danneggiato dal terremoto, dopo alcuni decenni di demolizioni e ricostruzioni 
non sempre condivisibili, il centro storico di Salemi è oggi al centro delle attenzioni e degli 
sforzi dell’Amministrazione Comunale per riportare gli interventi a metodologie unitarie, 
coerenti con le tradizioni tipologiche, costruttive e formali dell’edilizia storica. 

Al margine nord del paesaggio locale è localizzato, alle falde di monte Baronia, il centro 
storico-urbano di Vita, fondato nel 1607 nell’ambito del fenomeno dello jus populandi; borgo 
agricolo con poche architetture emergenti (religiose e baronali), presenta ancora oggi vaste 
aree spopolate, occupate soltanto dai ruderi degli edifici distrutti dal terremoto del ’68. 

La coltura prevalente nel paesaggio locale è quella del vigneto, con presenza di uliveti nelle 
aree più prossime al centro urbano; diverse architetture qualificanti connotano con 
insediamento sparso il territorio; tra queste, di particolare pregio e interesse, anche per la 
speciale concentrazione in un’area ben definita e circoscritta a Nord-Est del centro urbano di 
Salemi, una serie di bagli e ville, costruiti fra sette e ottocento secondo gli schemi delle 
contemporanee dimore stagionali patrizie del Mezzogiorno, ma più semplici nell’impianto 
formale e più modeste nell’esecuzione, in quanto connesse anche alla loro funzione di 
conduzione agricola. Spesso queste ville sono dotate di rigogliosi parchi e giardini 
ornamentali, nei quali le caratteristiche climatiche hanno consentito la diffusione di una 
vegetazione prevalentemente esotica. 

Diverse e rilevanti le aree d’interesse archeologico, tra le quali: Mokarta, sito preistorico nel 
quale sono stati riportati in evidenza i resti di un insediamento a capanne circolari, una 
necropoli con un centinaio di tombe scavate nella roccia, le tracce di un insediamento 
medievale, riferibili a un castello di cui rimangono pochi e confusi resti; l’insediamento elimo 
su monte Polizzo, dove gli scavi hanno evidenziato l’acropoli, con una struttura circolare a 
carattere sacro, una casa, una necropoli; la basilica paleocristiana di San Miceli, localizzata a 
valle della città e risalente al III-IV secolo d.C., con tre pavimenti a mosaico sovrapposti, 
caratterizzati da iscrizioni greche e latine; la necropoli di san Ciro. 

PAESAGGIO LOCALE 15 – “MAZARO” 

Questo paesaggio locale deve il suo nome al principale corso d’acqua che lo solca, alimentato 
dal fiume Iudeo e dal torrente Buccari. Questi tre elementi fluviali sono gli unici segni di 
caratterizzazione di un paesaggio altrimenti pressoché indifferenziato, prevalentemente 
pianeggiante, morfologicamente animato solo dai timponi, che non superano quasi mai i 200 
m slm, tra i quali si distingue, per la presenza di un crinale primario, il cosiddetto monte 
Porticato. 

L’agricoltura si esplica con coltivazioni prevalenti a vigneto, seminativi e incolti che 
compongono il mosaico colturale; di recente realizzazione e diffusione, gli impianti per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili, non limitati agli usi aziendali e domestici, stanno 
profondamente modificando i caratteri e la natura stessa del paesaggio agrario tradizionale. 

L’intero territorio di questo paesaggio locale è particolarmente disseminato di vasche di 
raccolta delle acque, presenze che disegnano originali punteggiature nel regolare dispiegarsi 
delle colture rettangolari, con la loro caratteristica forma dai bordi netti e con la colorazione 
molto scura degli specchi d’acqua. Questi bacini sono risorse preziose per molte specie 
animali, in particolare per gli anfibi, fortemente limitati dalla scarsità dell’acqua. Anche la 
presenza di muretti a secco costituisce una risorsa utilizzabile da molte specie di rettili, così 
come siepi e filari, incolti e piccoli arbusteti e boschetti, che rendono le aree a mosaico habitat 
ottimali per diverse specie di uccelli e mammiferi. Le zone di mosaico rappresentano un 
ottimo esempio di aree ad uso multiplo, essendo utilizzate a scopi agricoli e al tempo stresso 
rappresentando ottimi ambienti per la conservazione della biodiversità. 

Il paesaggio locale è poco o nulla insediato; l’unico nucleo urbano, localizzato sul confine 
meridionale, è quello di Borgata Costiera, in territorio mazarese, che prende il nome dal 
declivio su cui si erge; il nucleo, attualmente espansione della città di Mazara, anche se da 
questa separato, si è sviluppato attorno al baglio della Sulana, oggi ormai diroccato e 
abbandonato. 

Pochi anche i beni isolati, mentre si segnalano diverse aree d’interesse archeologico, la più 
importante delle quali è sicuramente il sito di Roccazzo (poco distante da Borgata Costiera), 
insediamento preistorico risalente all’Eneolitico, dove sono state rinvenute tracce delle 
trincee di fondazione di quattro capanne rettangolari, orientate con l’ingresso verso il mare, 
e una necropoli con 47 tombe scavate nella roccia. 
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PAESAGGIO LOCALE 16 – “MARCANZOTTA” 

È il paesaggio locale più esteso della provincia, dominato dal massiccio di Montagna Grande. 
Tre gli elementi caratterizzanti il paesaggio di questo vasto territorio: la complessa idrografia, 
i borghi agrari, la forte vocazione agricola dell’economia. Infatti, l’intero paesaggio locale è 
variamente solcato da torrenti, fiumare, fiumi che disegnano un paesaggio prevalentemente 
pianeggiante. Dal fiume Fittasi e dal torrente Canalotti a Nord, al torrente Misiliscemi a Ovest, 
dal fiume Bordino al fiume della Cuddia o al Balata che convergono al fiume Borrania, fino al 
fiume Marcanzotta al centro del territorio, alimentato, da Sud, dal torrente Zaffarana e dalle 
fiumare Pellegrino e Agezio, le leggere ondulazioni delle frequenti timpe, mai superiori ai 300 
m di quota, appaiono come circondate da un reticolo di vegetazione spontanea alternato ai 
filari giustapposti e ordinati delle vigne e ai quadrilateri schiariti dal sommovimento della 
terra pronta a ricevere il maggese. Sui corsi d’acqua e i valloni, infatti, si rinvengono 
frammenti di aspetti delle cenosi riparali, ed anche frammentarie formazioni di tamerici 
segnano il vasto panorama di queste colline interne, con segno sinuoso che interrompe il 
tessuto altrimenti continuo delle colture. La rete dei corsi d’acqua fornisce altresì un habitat 
adeguato a varie specie d’anfibi, nonché ad alcuni uccelli come la cannaiola e l’usignolo.  

La vocazione agricola del territorio si caratterizza anche per elementi di spicco rientranti nel 
sistema abitativo/rurale (bagli, magazzini, case e aggregati rurali) isolati in estensioni 
considerevoli di campagna coltivata. Fenomeno più recente, che comunque punteggia il 
paesaggio con nuove presenze significativamente costruite, è la realizzazione di numerose 
cantine e oleifici. 

 Inquadramento archeologico 

Nell’ottica di approfondire le possibili evidenze archeologiche presenti nell’area dell’impianto, 
è stata condotta una verifica preliminare del rischio archeologico, redatta ai sensi dall’art. 25 
del D. Lgs. 50/2016.  

Gli esiti dell’analisi cartografica, bibliografica e dei sopralluoghi effettuati in sito sono riportati 
nel documento GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.018.01 - Relazione archeologica (VIARCH), a 
cui si rimanda per ulteriori approfondimenti. 

L’impianto in progetto è costituito da nuovi 16 aereogeneratori (da G01 a G16) disposti nella 
ampia fascia collinare e pianeggiante della parte interna della provincia di Trapani, compresa 
tra Marsala ad Ovest e Mazara del Vallo a Sud (Figura 3-31). In particolare, gli 
aereogeneratori ricadono tutti nel territorio comunale di Mazara del Vallo, tranne G08 che 
ricade in quello di Marsala. Il progetto delle opere di rete si sviluppa ad est rispetto all’area 
del parco fotovoltaico e ricadono nei territori comunali di Santa Ninfa, Castelvetrano e 
Partanna interessando un’area ad andamento collinare nella prima parte del suo sviluppo, 
per interessare poi, nel territorio di Partanna, un’area di natura pianeggiante. Tale territorio 
è da tempo dedito ad intense attività agricole, legate in particolare alla produzione di vino e 
olio, che in parte hanno contribuito nel passato ad intaccare il ricco patrimonio archeologico 
presente in quest’area. 
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Figura 3-31: Pianta della porzione di territorio della provincia di Trapani ove ricade l’impianto 

“Trapani 2” 

 
Figura 3-32: Pianta della porzione di territorio della provincia di Trapani ove ricadono le opere di 

rete 
 

La parte centro meridionale dell’area di interesse comprende sia l’alta valle del Fiume Mazaro 
che il bacino idrografico comprendente alcuni dei suoi affluenti più importanti, come il 
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Torrente Iudeo e il Torrente Bucari. Da un punto di vista morfologico il territorio, come detto, 
è in gran parte costituito da terreni pianeggianti o collinari, con un’altitudine media che non 
supera i 100 m s.l.m., in particolare nella parte centrale, occidentale e meridionale. Solo in 
quella settentrionale le quota iniziano a salire, in direzione dei monti di Salemi, comunque 
non superando mai i 200 m s.l.m. Le principali alture sono il Timpone Calamita (155 m 
s.l.m.), sui cui fianchi meridionali e settentrionali sono collocati gli aereogeneratori G06 e 
G07, e Montagna della Meta (161 m s.l.m.), posto nelle vicinanze degli aereogeneratori G14 
e G15. Nell’area interessata dall’elettrodotto aereo non si rilevano alture significative, sono 
presenti alcuni corsi d’acqua (Fosso Besi, Canale Torretta, Fiume Modione) che non subiscono 
interferenze in quanto saranno scavalcati dalla linea aerea e i tralicci situati alle opportune 
distanze dall’alveo. 

L’indagine si è basata su tale definizione areale, complessiva del bacino territoriale ove ricade 
l’impianto in progetto, costituito generalmente da terreni particolarmente idonei 
all’insediamento, facilmente collegati proprio per le caratteristiche morfologiche prima 
descritte alle aree costiere. Al fine quindi di esaminare un’area sufficientemente ampia per 
meglio comprendere le diverse dinamiche insediative che hanno nel corso dei millenni 
interessato questa parte della Sicilia occidentale, è stato adottato un buffer di 2.5 km a partire 
dall’area di intervento (Figura 3-33), di seguito indicato come area di studio (ndr. si tratta di 
un’area definita ai soli fini archeologici, che non corrisponde all’Area di Studio definita nelle 
premesse del presente SIA) su cui è stato condotto il censimento delle evidenze note da 
bibliografia e da cartografie e sintesi già edite. L’indagine è stata condotta anche sull’area di 
intervento interessata dall’elettrodotto. 

 
Figura 3-33: Planimetria dell’area di studio con indicazione dell’intervento in progetto – parco 

eolico 
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Figura 3-34: Planimetria dell’area di studio con indicazione dell’intervento in progetto – opera di 
rete 

 
Figura 3-35: Carta dei siti archeologici relativa l’impianto eolico “Trapani 2” (N.B. la numerazione 

dei siti, in bianco su fondo nero, è relativa alla descrizione dei siti nel testo) 
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Figura 3-36:Carta dei siti archeologici relativa all’elettrodotto AT 

 
Figura 3-37: Ortofoto del contesto territoriale dell’impianto con il buffer di 2.5 km utilizzato per la 

ricerca vincolistica, d’archivio e bibliografica 

Dall’analisi dei dati raccolti nel corso della ricerca d’archivio e in quella bibliografica, è 
possibile notare come nessuna delle diverse aree archeologiche presenti nel territorio 
interessato dalla presente indagine ha una interferenza diretta con gli aereogeneratori e le 
relative piazzole in progetto. Per quanto riguarda invece il tracciato dei cavidotti di 
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collegamento, quindi anche delle strade esistenti e delle piste da realizzare dove passano tali 
cavidotti, solo in due limitati casi, illustrati più avanti, è stato possibile riscontrare tale 
interferenza diretta. 

Nell’area di studio si trova l’insediamento dell’ex feudo Biddusa, posto nell’omonima contrada 
(Figura 3-35, n. 15), si tratta di un sito caratterizzato dalla presenza in superficie di 
frammenti ceramici databili ad età ellenistica e romana (III sec. a.C. - II sec. d.C.). 

Il sito di Case Savalla (Figura 3-35, n. 14), posto sulla sinistra idrografica del fiume Mazaro, 
è costituito da un insediamento e dalla relativa necropoli attribuiti cronologicamente dal PTP 
in modo generico ad età preistorica ed età romana. Una simile attribuzione generica è data 
anche al sito di Ciantrato (Figura 3-35, n. 18), posto nei pressi del moderno borgo di Borgata 
Costiera.  

Meglio definito è invece il contesto archeologico della necropoli di Gattolo (Figura 3-35, nn. 
20-21), è costituita dai resti di una necropoli attribuita all’antica età del Bronzo (2200-1600 
a.C.). Lungo il costone roccioso che delimita a ovest il ripido corso del fiume Mazaro (Figura 
3-38), si conservano infatti i resti, ampiamente rimaneggiati e danneggiati dall’azione delle 
pale meccaniche a seguito di lavori agricoli, di alcuni anfratti naturali, visibilmente però 
regolarizzati dall’azione dell’uomo secondo uno schema che richiama la fisionomia delle 
tombe a grotticella tipiche di questa fase della preistoria siciliana1. Nella metà degli ’80 del 
secolo scorso, un progetto d’emergenza ha permesso di recuperare dagli scassi dei mezzi 
meccanici una grande quantità di frammenti ceramici, ma anche di ornamenti e industria su 
osso, che dovevano fare parte dei corredi funebri di tale necropoli. La maggior parte dei 
materiali ceramici è stata attribuita alla fase più antica della facies di Castelluccio (2200-1900 
a.C.) che caratterizza in Sicilia il Bronzo antico (Figura 3-39). Tuttavia, la peculiare 
architettura funeraria2 – l’anfratto è stato modellato sull’esempio delle tombe pluricellulari 
della più antica facies di Malpasso – ed il rinvenimento di alcuni elementi, quali un brassard 
(bracciale d’arciere) e alcuni elementi d’ornamento tipici del complesso culturale del Bicchiere 
Campaniforme3 (Figura 3-40), bene attestato in Sicilia e nel resto del Mediterraneo, 
consentono di ipotizzare un utilizzo della necropoli anche durante la precedente fase della 
tarda età del Rame (2600-2300 a.C.) 

 

 

 

1 INGOGLIA, TUSA 2006: p. 538. 
2 IBIDEM. 
3 IBIDEM: p. 147. 
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Figura 3-38: Veduta area dell’area archeologica di Gattolo 

Il sito è stato di recente oggetto di nuove e più approfondite indagini geofisiche, condotte 
dall’Università di Vienna: sul pianoro posto immediatamente a Nord della necropoli di Gattolo, 
segnato con il toponimo di Guletta (Figura 3-41, n. 23), una accurata prospezione 
paleomagnetica ha permesso di individuare una serie di anomalie interpretate come possibili 
testimonianze di un abitato, forse di età preistorica4. L’esame geofisico ha infatti evidenziato 
la presenza di una serie di anomalie rettilinee distribuite su tutto il pianoro (fig. 4-8), 
interpretate come possibili abitazioni, e una serie di fosse, forse pozzetti, posti vicino al limite 
orientale dell’area indagata. Tali strutture, che ovviamente attendono una più accurata 
definizione attraverso attività di scavo, sono quindi circondate da due fossati, uno più ristretto 
vicino ai pozzetti e uno più ampio che racchiude l’intera area, forse difensivo. 

Infine, lungo il costone roccioso che delimita ad est l’area sono state rinvenute alcune tombe 
ipogeiche attribuite alla media e tarda età del Bronzo. Di fronte a questo insediamento, sulla 
destra idrografica del fiume Mazaro, si trova poi il sito preistorico di località Grotte-Portazza 
(Figura 3-35, n. 24), di cui però dai pochi dati bibliografici non è possibile definirne con più 
esatta precisione l’estensione e i limiti cronologici.5. 

 

 

 

 
4 SEVARA ET AL. 2020 
5 DI STEFANO 2016; SEVARA ET AL. 2020. 
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Figura 3-39: Ceramiche dell’antica età del Bronzo dalla necropoli di Gattolo (da Ingoglia, Tusa 

2006) 

Allo stesso contesto territoriale appartiene, infine, il sito di Castelluzzo (Figura 3-35, n. 19), 
la cui perimetrazione riportata nel PTP ricade solo in parte all’interno del buffer di 2.5 km 
utilizzato per la presente ricerca: si tratta di un insediamento ancora da indagare in modo 
stratigrafico, ma dove raccolte di superficie condotte negli anni ’70 e ’80 del secolo scorso 
hanno consentito di rinvenire numerosi frammenti di ceramica neolitica (V millennio a.C.), 
oltre ad una serie di pozzetti, forse tombe, in cui sono stati rinvenute ceramiche neolitiche 
dipinte dello stile di Capri e meandro-spiralico6. 

Nell’area di studio si rinviene la presenza di un unico insediamento antico, quello di Torre 
Busala (Figura 3-35, n. 12), dove si conservano i resti, peraltro inediti, di una villa rustica 
di età romana e. della necropoli preistorica di Contrada Inchiapparo. 

 

 

 
6 TUSA 1999: p. 212. 
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Figura 3-40: A) i resti degli anfratti funerari della necropoli di Gattolo; B) ornamenti, strumenti in 

osso e il brassard (n. 9) rinvenuti nei corredi funebri della necropoli (da Ingoglia, Tusa 2006) 

La necropoli, indagata dalla Soprintendenza di Trapani7, è costituita da una serie di tombe a 
grotticella precedute da un corridoio d’accesso (dromos) attribuibili all’antica età del Bronzo; 
in un caso il banco di roccia antistante una delle tombe è caratterizzato da un allineamento 
curvilineo di buche di palo, probabilmente riferibili ad una struttura abitativa (Figura 3-44). 

 

 

 

 
7 FENTRESS 1999 
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Figura 3-41: Il sito di Guletta con la rappresentazione grafica dell’esito delle prospezioni 

geofisiche (da Sevara et al. 2020) 

 

 
Figura 3-42: Alcune delle tombe ipogeiche di età protostorica individuate nel sito di Guletta (da 

Sevara et al. 2020) 
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Figura 3-43: Planimetria di dettaglio dell’area dove insistono gli aerogeneratori da G01 a G03 con 

indicazione delle zone di interesse archeologico riportate nel PTP Ambito 2 

 
Figura 3-44: La necropoli preistorica di Contrada Inchiapparo. 

All’interno dell’area di studio si rinviene anche il sito archeologico di Contrada Mirabile 
(Figura 3-35, Figura 3-43, n. 5). Gli scavi condotti in questo sito dalla Soprintendenza di 
Trapani in collaborazione con un team internazionale diretto da Elizabeth Fentress nel corso 
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degli anni ’80 e ’90 del secolo scorso8, hanno permesso di mettere in luce strutture murarie 
riferibili ad una grande villa di età ellenistica che però continuò a vivere anche in età romana 
tra la fine del III sec. a.C. e l’inizio del VII sec. d.C. (Figura 3-45). 

 
Figura 3-45: La villa ellenistico-romana di Contrada Mirabile. A) ricostruzione della pianta della 
parte centrale della villa; B) pianta delle due aree scavate; C) Foto aerea dell’area di scavo (da 

Fentress 1999) 

Superata l’area della villa romana di Contrada Mirabile, si può raggiungere il sito di Baglio 
Catalano (Figura 3-35, Figura 3-43, nn. 6-7), costituito dai resti, ancora inediti, di un’altra 
villa romana. Non è chiaro, tuttavia, dalla documentazione d’archivio e di quella bibliografica 
se tale segnalazione è riferibile alla villa di Contrada Mirabile, tenuto conto che le due aree 
distano poco meno di 800 m l’una dall’altra, o se si tratta di due strutture distinte, pure 
presentando una simile funzione e cronologia.  

In direzione di Marsala, invece, si incontra il sito di Case Cantoniere (Chelbi) (Figura 3-35, 
n. 22), situato lungo la provinciale nell’omonima contrada, dove è indicato la presenza, 
inedita, di un insediamento di età medievale. Procedendo verso est si giunge al Casale 
Nuovo-Casale Vecchio (Figura 3-35, Figura 3-43, nn. 8-9), dove è menzionato nel PTP 
l’esistenza di un insediamento di età arabo-normanna (IX-XII sec. d.C.), comprendente 
anche una area funeraria dello stesso periodo, che insiste in un terreno oggi occupato dai 
ruderi di un baglio diruto. Inoltre, nella parte meridionale del sito è stata rinvenuta un’area 
di concentrazione fittile che ha restituito ceramiche di età romana.  

Nell’area di studio si riscontra l’unica area archeologica sottoposta a vincolo archeologico 
diretto, quella dell’insediamento di Roccazzo (Figura 3-35, Figura 3-46, n. 10). 

 

 

 
8 FENTRESS ET AL. 1986; FENTRESS 1999. 
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Figura 3-46: Planimetria di dettaglio dell’area dove insistono gli aerogeneratori da G14 a G15 con 
indicazione dei vincoli, delle zone di interesse archeologico riportate nel PTP Ambito 2 e 3 e dei 

siti individuati dalla ricerca bibliografica 

Tale sito, sottoposto a vincolo archeologico con D.A. n. 2323 del 29.09.1986, costituito da 
un vasto abitato databile all’antica età del Rame (fine V-inizio IV millennio a.C.)9. 

 
Figura 3-47: Planimetria del sito di Roccazzo (da Tusa 2020) 

In realtà le ricerche condotte nel sito, avviate negli anni ’80 del secolo scorso e riprese 

 

 

 
9 TUSA, DI SALVO 1988-1989; TUSA 2020. 
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recentemente a cura della Soprintendenza di Trapani, hanno permesso di individuare, nella 
parte più orientale del pianoro, le tracce di una frequentazione più antiche, attribuibili sia al 
Paleolitico Superiore (13.000-8.000 a.C.), che a tracce di strutture abitative a pianta circolare 
attribuite al Neolitico Medio (VI-V millennio a.C.). La parte centrale del pianoro è invece 
occupata, come detto, da diversi nuclei di strutture abitative datate all’antica età del Rame 
(fig.4-15). Tali strutture sono costituite da trincee scavate nel banco di roccia che definiscono 
il perimetro di abitazioni di notevoli dimensioni (circa 16-18 x 4-6 m) a pianta rettangolare. 
All’interno di tali strutture sono presenti buche di palo centrali che alloggiavano i pali che 
sostenevano il tetto, secondo uno schema architettonico ben conosciuto anche nel resto 
dell’isola in questo periodo (Figura 3-49); all’esterno delle capanne si trovano poi pozzetti e 
silos per contenere le derrate alimentari. Le strutture abitative sono raccolte in diversi nuclei 
dislocati a poche centinaia di metri l’uno dall’altro, facendo supporre quindi anche l’esistenza 
di gruppi familiari distinti: a ciascun nucleo di capanne corrispondeva poi la propria necropoli, 
costituita da tombe a pozzetto che hanno restituito corredi funebri composti da vasi, 
ornamenti e strumenti litici (Figura 3-49), anche in questo caso secondo un modello funerario 
ben attestato per questa fase in tutta la Sicilia centro-occidentale. 

 

 
Figura 3-48: Pianta dell’abitato di Roccazzo (da Tusa 1988-1989) 

Poco più a Sud dell’altura di Roccazzo, si trova un’altra piccola altura calcarea, posta sempre 
lungo la S.P. 50, denominata Roccazzello (Figura 3-35, Figura 3-46, n. 13): durante i lavori 
di sistemazione di tale strada è stata intercettata una tomba ipogeica a pianta circolare 
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irregolare10, dove erano depositati i resti di circa 20 inumati non in connessione anatomica, 
accompagnati da un corredo funerario composta da vasi delle facies di Malpasso e Piano 
Quartara, che in Sicilia definiscono i principali aspetti tipologici della tarda età del Rame 
(2600-2300 a.C.). 

Proseguendo lungo la S.P. 50, questa volta sulla sua destra, in località Gazzera (Figura 3-35, 
Figura 3-46, n. 25), poco più a sud del Castello della Gazzera, è stata individuata un’altra 
necropoli, disposta in questo caso lungo un piccolo costone roccioso, dove si conservano circa 
una ventina di tombe ipogeiche datate, come a Roccazzo, all’antica età del Rame11. 

 
Figura 3-49: Roccazzo. A) pianta della Capanna 3, B) pianta, sezione e corredo funebre di una 

delle tombe a pozzetto della necropoli (da Tusa 1988-1989; 2020) 

 

 

 
10 SPATAFORA ET AL. 1988 
11 MANNINO 1971 
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Sempre lungo la S.P. 50, poco più a Nord di Roccazzo, nell’area di studio, si trova la 
Montagna della Meta (Figura 3-35, fig. Figura 3-46, n. 3), sede di un insediamento ancora 
inedito, e della relativa necropoli databile all’antica età del Bronzo12.  

Si segnalano, inoltre, altri due insediamenti preistorici, entrambi attribuiti all’età del Rame13: 
quello di Contrada San Cusumano (Figura 3-35, Figura 3-46, n. 11), dove sono presenti 
anche alcune tombe a pozzetto, e quello di località le Figliate (Figura 3-35, Figura 3-46, n. 
26). Nel PTP, è segnata un’ultima zona di interesse archeologico, quella di Case San 
Cusumano (Figura 3-35, fig. Figura 3-46, nn. 1-2). Nell’Ambito 2 la perimetrazione riguarda 
direttamente il baglio diruto che insiste nell’area, segnalato come resti di una villa di età 
romana (n. 1 nella fig. Figura 3-35). Nell’Ambito 3 tale perimetrazione è spostata 
leggermente più a Nord-Ovest, in questo caso nel PTP è indicata qui la presenza di un’area 
di frammentazione fittile con ceramiche di età medievale (n. 2 nella fig. Figura 3-35). È 
probabile quindi che la frequentazione dell’area dove insistono i resti dell’edificio di età 
romana sia continuata in modo sporadico ancora in età medievale. 

Spostandosi ad Est rispetto al sito di Le Figliate, il PTP riporta infine la perimetrazione di due 
siti ancora inediti: Timpone Russa (Figura 3-35, Figura 3-46, n. 17), indicato in modo 
generico come insediamento preistorico e, a nord-est di quest’ultimo, Grimesi (Figura 3-35, 
Figura 3-46, n. 16), necropoli con tombe a grotticella databili tra l’antica e la media età del 
Bronzo. 

L’indagine relativa alle aree di interesse archeologico prossime all’elettrodotto aereo ha 
condotto ai seguenti risultati (vedasi figura 3-35 e 3-48, 49).  

1- Area di interesse archeologico “Magaggiari” 
2- Area di interesse archeologico “Magaggairi- Torre Biggini” 

 

Figura 3-50: Inquadramento cartografico dei siti di interesse archeologico situati in prossimità 
delle opere di rete 

 

 

 
12 IBID. 
13 IBID. 
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Figura 3-51: Aree di interesse archeologico situate in prossimità delle opere di rete 

 
Tabella 3-1: Schede aree di interesse archeologico 

Aree di interesse archeologico – art. 142, lett. M, D. Lgs. 42/04 

  

 

La ricerca bibliografica circa la presenza di altri siti di interesse ha condotto alla Necropoli 
della Riserva Naturale “Grotta di Santa Ninfa” (a circa 10,5 km in direzione nord-ovest) 
(figura 3-35) istituita per tutelare e valorizzare un’area di notevole interesse archeologico e 
paesaggistico.  

La necropoli sita sul monte Finestrelle (662 m s.l.m.) prende il suo nome dalle piccole tombe 
rupestri scavate nel versante meridionale, del tipo “a forno” o “a grotticella artificiale”. Le 
tombe, che mostrano piante semicircolari o semiellittiche e rettangolari, rientrano certamente 
nella tradizione funeraria siciliana pre- e protostorica, meglio nota nella Sicilia orientale 
(Pantalica). Le tombe più antiche, con cella a pianta circolare, risalgono all’età del Tardo 
Bronzo (2.000–1.000 a.C.), mentre quelle a pianta rettilinea si collocano intorno ai primi 
secoli del I millennio a.C. La massima fioritura della necropoli è attestata intorno al IX-VIII 
secolo a.C. 

Le tombe, esposte a Sud, erano distribuite una accanto all’altra in file orizzontali; ma la 
maggior parte di esse è ormai andata perduta a causa di frane e crolli progressivi della 
scarpata gessosa, e le poche rimanenti sono ridotte a semplici nicchie scavate nella roccia, 
con la volta crollata e senza l’architettura originaria. Nella necropoli sono stati rinvenuti 
diversi reperti, oggi conservati presso il Museo Archeologico di Palermo. 

Per approfondimenti si rimanda ai seguenti elaborati: 

- GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.018.01 - Relazione Archeologica (ViArch)  

- GRE.EEC.D.26.IT.W.13824.00.100.01 - Carta della visibilità dei suoli e dei coni di 
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visuale 

- GRE.EEC.D.26.IT.W.13824.00.101.01 - Carta dei gradi di potenziale archeologico 

- GRE.EEC.D.26.IT.W.13824.00.102.01 - Carta del rischio archeologico relativo 
all'opera 

- GRE.EEC.D.26.IT.W.13824.00.132.00 - Relazione Archeologica (ViArch) – Op rete  

3.1.6. CLIMA ACUSTICO 
 
La classificazione acustica è stata introdotta in Italia dal DPCM 01/03/1991, che stabilisce 
l'obbligo per i Comuni di dotarsi di un Piano di Classificazione Acustica, consistente 
nell'assegnazione a ciascuna porzione omogenea di territorio di una delle sei classi individuate 
dal decreto (confermate dal successivo DPCM 14/11/1997), sulla base della prevalente ed 
effettiva destinazione d'uso, e nell’attribuzione a ciascuna porzione omogenea di territorio di 
valori limite massimi diurni e notturni di emissione, di immissione, di attenzione e di qualità.  

Il concetto di zonizzazione acustica è stato poi ripreso dalla Legge 447 del 26/10/1995 “Legge 
quadro sull’inquinamento acustico”, che, nell’art. 6, ne assegna la competenza al Comune. 

Le novità introdotte dalla Legge Quadro e dal successivo decreto attuativo DPCM 14/11/1997 
hanno portato la classificazione ad incidere maggiormente sul territorio rispetto al DPCM 
01/03/1991, con la definizione dei seguenti parametri: 

 livelli di attenzione, superati i quali occorre predisporre ed attuare il Piano di 
Risanamento Comunale; 

 limiti massimi di immissione ed emissione, i primi riferiti al rumore prodotto dalla 
globalità delle sorgenti, i secondi al rumore prodotto da ogni singola sorgente; 

 limiti di qualità da conseguire nel medio - lungo periodo. 

Oltre ai limiti assoluti di immissione ed emissione, ad esclusione delle aree esclusivamente 
industriali e per le lavorazioni a ciclo continuo, va anche rispettato il criterio differenziale. 
Tale criterio stabilisce che la differenza tra rumore ambientale (con le sorgenti disturbanti 
attive) ed il rumore residuo (con le sorgenti disturbanti non attive) non deve superare i 5 dB 
nel periodo diurno ed i 3 dB nel periodo notturno. Il limite differenziale, secondo quanto 
previsto dalla normativa, deve essere valutato all’interno degli ambienti abitativi o comunque 
all’interno di edifici non adibiti ad attività lavorative. 

I limiti di rumorosità ammissibile sul territorio sono fissati in maniera definitiva dagli stessi 
Comuni attraverso l’approvazione del Piano di Zonizzazione Acustica, secondo il quale ogni 
area del territorio è assegnata ad una delle sei classi definite dai DPCM 01/03/91 e DPCM 
14/11/1997 in base alle sue caratteristiche urbanistiche e alle destinazioni d’uso, assegnando 
ad ogni classe specifici limiti di immissione/emissione diurni e notturni.  

Fatte tali premesse, si osserva che gli aerogeneratori in progetto saranno ubicati nel territorio 
del Comune di Mazara del Vallo (TP). Unica eccezione è rappresentata dall’aerogeneratore 
G08 che ricade nel territorio del Comune di Marsala (TP).    

Il Comune di Mazara del Vallo (TP), non ha ancora adottato il Piano di Classificazione Acustica 
del Territorio, per cui si applicano i limiti di accettabilità stabiliti all’art. 6 del D.P.C.M. 1° 
Marzo 1991 (Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente 
esterno).  

La zona destinata ad ospitare gli aerogeneratori, in particolare, è riconducibile alla categoria 
“Tutto il territorio nazionale”, con limite diurno di 70 dB(A) e notturno di 60 dB(A). 

Tabella 3-2: Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi* 
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Zona di appartenenza Limite diurno  Limite notturno  

Tutto il territorio nazionale 70 dBA 60 dBA 

Zona A (DM n. 1444/68) 65 dBA  55 dBA 

Zona B (DM 1444/68) 60 dBA 50 dBA 

Zona esclusivamente industriale 70 dBA 70 dBA 

 

Il comune di Marsala, in cui ricade l’aerogeneratore G08, invece ha adottato il Piano di 
Classificazione Acustica, ma non sono state fatte valutazioni ai fini del presente Studio in 
quanto nel territorio comunale non è stata rilevata la presenza di potenziali ricettori. 

Si segnala, inoltre, che al fine di valutare la compatibilità delle future immissioni di rumore 
derivanti dall’esercizio del nuovo Parco Eolico è stato implementato uno Studio di Impatto 
Acustico (doc GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00). 

Di seguito si riporta una sintesi delle evidenze emerse da tale Studio, mentre per informazioni 
di maggior dettaglio si rimanda alla lettura del documento specialistico allegato al SIA. 

La valutazione dell’impatto acustico generato dall’intervento in progetto è stata eseguita 
attraverso le seguenti fasi: 

 Realizzazione di una campagna di misure ante-operam volta a caratterizzare il clima 
acustico attuale; 

 Analisi dei dati acquisiti ed elaborazione degli stessi per correlare il Rumore Residuo 
dell’area alle diverse velocità del vento; 

 Costruzione di un modello acustico di calcolo 3D descrittivo della situazione attuale, 
in modo da poter avere una chiara visione dei livelli di Rumore Residuo sul territorio; 

 Inserimento nel modello di calcolo 3D sopra descritto, dei nuovi aerogeneratori in 
progetto alle diverse velocità del vento; 

 Definizione del metodo per la Valutazione dell’Impatto Acustico del nuovo campo 
eolico ai sensi della UNI/TS 11143-7 di Febbraio 2013; 

 Valutazione dell’Impatto Acustico dell’intervento in esame in prossimità dei recettori 
sensibili più prossimi ai nuovi aerogeneratori (Valori di Emissione, Immissione, 
verifica Criterio Differenziale). 

Più in particolare, al fine di valutare l’impatto acustico: 

 prima sono stati individuati n.16 di ricettori potenzialmente esposti (ricettori più vicini 
agli aerogeneratori di progetto), costituiti da edifici con destinazione d’uso abitativo; 

 poi sono stati individuati una serie di punti di campionamento rappresentativi 
dell'intera area del sito. In particolare, in n.5 punti sono state eseguite misure di 
lunga durata (di 24 ore) e n.21 punti sono state eseguite misure a breve termine 
(suddivise in tre periodi, mattina, pomeriggio e notte, della durata di 1 ora a 
campionamento). 

 successivamente, per rappresentare la situazione esistente (caratterizzazione del 
clima acustico ante-operam) è stato realizzato un apposito modello matematico, 
attraverso il software SoundPlan ver. 8.2 – 2020, in cui sono stati inseriti tutti gli 
elementi che concorrono a determinare il clima acustico dell’area oggetto di studio 
(fondamentalmente le sorgenti acustiche che caratterizzano il clima dell’area di 
progetto sono rappresentate dalle strade). 

 nella fase finale le sorgenti sonore di progetto (aerogeneratori) sono state inserite 
nel modello e si è proceduto a verificare il rispetto dei limiti di immissione ed 
emissione. 

Per quanto concerne la produzione di rumore da parte di un elettrodotto aereo, dovuta 
sostanzialmente al vento e all’effetto corona, considerando che il rumore si attenua 
all’aumentare della distanza dall’opera e considerando che il livello di rumorosità ambientale 
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è dello stesso ordine di grandezza di ambienti tipici (rurale, residenziale senza strade di 
comunicazione, suburbano con traffico, urbano con traffico) ed infine in virtù del fatto che 
non si hanno recettori sensibili in prossimità dell’opera, si ritiene che la presenza 
dell’elettrodotto aereo sia tale non incidere sul clima acustico del territorio su cui insisterà. 

Nelle stazioni elettriche saranno presenti apparecchiature elettriche che costituiscono fonte 
di rumore il livello di emissione di rumore sarà in ogni caso conforme ai limiti fissati dal 
D.P.C.M. 1 marzo 1991, dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 e in accordo con le indicazioni della 
legge quadro sull’inquinamento acustico (Legge n. 477 del 26/10/1995), in corrispondenza 
dei recettori sensibili. 

I dati ottenuti attraverso il modello acustico previsionale implementato hanno evidenziato la 
compatibilità acustica dell’intervento in progetto e il rispetto dei limiti di immissione su tutti 
i ricettori individuati nell’area di studio. 

 

3.1.7. CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

La Sicilia è la regione più grande d'Italia (25.832 km2) e conta oltre 5 milioni di abitanti. Il 
61% del territorio della Sicilia è costituito da colline, il 25% da montagne e il 14% da pianure. 
La parte occidentale, dove sarà situato l’impianto eolico “Trapani 2”, della Sicilia è composto 
per metà da montagna e per metà da colline. Per descrivere il contesto socioeconomico si è 
fatto riferimento a dati e analisi aggiornati, relativi al periodo 2013-2019, pubblicati dalla 
Provincia di Palermo, da Unioncamere e dall’ISTAT. 

 Demografia e situazione sociale 

La Figura 3-52 rappresenta la distribuzione della popolazione residente in Sicilia per età, 
sesso e stato civile al 1° gennaio 2019. 

La popolazione è suddivisa per classi quinquennali di età, sull'asse Y, mentre sull'asse X sono 
riportati due grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I 
diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per stato civile: celibi e nubili, 
coniugati, vedovi e divorziati. 
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Figura 3-52: Piramide delle età Sicilia 2019 

In Sicilia il trend della crescita della popolazione è stato assimilabile alla forma di 
una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. Il contesto 
economico e sociale in quel periodo ha, infatti, favorito le nascite, che assumono una flessione 
verso il basso dal periodo 1965-1969. 

Demografia della provincia di Trapani e comuni di Mazara del Vallo, Marsala, Castelvetrano, 
Santa Ninfa e Partanna 

Provando ad analizzare la situazione sociale dell’area d’interesse si può fare riferimento ai 
territori della provincia di Trapani per poi passare agli specifici comuni di Mazara del Vallo, 
Marsala, Santa Ninfa, Castelvetrano e Partanna. La Figura 3-53 mostra un andamento della 
popolazione residente a Mazara del Vallo, tra gli anni 2001 e 2019, quasi costante, ad 
eccezione dell’anno 2011 in cui si è registrato un significativo picco negativo delle nascite. 
Tuttavia, si può affermare che tale trend è comparabile con quello regionale, prima discusso. 

  
Figura 3-53: Andamento della popolazione residente nel comune di Mazara del Vallo (2018) 

Come si può apprezzare dalla Figura 3-54 l’andamento della popolazione residente nel 
comune di Marsala è pressoché simile a quello del precedente comune analizzato, ovvero 
caratterizzato da un trend costante con un picco negativo attorno all’anno 2011. 

 
Figura 3-54: Andamento della popolazione residente nel comune di Marsala (2018) 

La figura 3-54 mostra l’andamento demografico relativa al Comune di Santa Ninfa che 
presenta, da 2005 ad oggi, un trend negativo.  
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Figura 3-55: Andamento della popolazione residente nel comune di Santa Ninfa (2018) 

Il comune di Castelvetrano presenta una curva demografica ad andamento costante fino al 
2011 in cui si registra un incremento significativo della popolazione. Tale dato si può 
supporre sia verosimilmente frutto del censimento condotto e del conseguente 
aggiornamento di tutti i dati relativi alla popolazione residente nel comune. L’andamento 
infatti si mantiene poi pressoché costante fino al 2016 per poi decrescere fino al 2019. 

 
Figura 3-56: Andamento della popolazione residente nel comune di Castelvetrano (2018) 

L’andamento della popolazione nel comune di Partanna è pressochè simile a quello del 
comune di Santa Ninfa, sostanzialmente caratterizzato da un trend negativo costane. 

 
Figura 3-57: Andamento della popolazione residente nel comune di Partanna (2018) 
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Confrontando i dati comunali, provinciali e regionali - grazie alle elaborazioni fornite 
dall’ISTAT - è possibile osservare come la variazione percentuale dei comuni e della provincia 
seguano coerentemente il trend negativo regionale.  

Nello specifico, dal 2015 in poi, sia il comune di Mazara del Vallo che la provincia di Trapani, 
si distinguono per una variazione legata alla decrescita della popolazione conforme al 
riferimento di tutta la regione Sicilia, come evidenziato Figura 3-58. 

 
Figura 3-58: Variazione della popolazione tra comune di Mazara del Vallo, provincia di Trapani e 

regione Sicilia 

Ulteriore conferma di quanto anticipato, emerge dall’analisi della Figura 3-59, dalla quale 
emerge che anche per il comune di Marsala la variazione percentuale della popolazione è 
assimilabile a quella della provincia di Trapani e di regione Sicilia, attestandosi su valori 
negativi a partire dall’anno 2015. 

 
Figura 3-59: Variazione della popolazione tra comune di Marsala, provincia di Trapani e regione 

Sicilia 

Per il comune di Santa Ninfa la variazione della percentuale segue grosso modo l’andamento 
provinciale e regionale ad eccezione del periodo compreso tra il 2012 e il 2015. 
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Figura 3-60: Variazione della popolazione tra comune di Santa Ninfa, provincia di Trapani e 

regione Sicilia 

 

La variazione percentuale della popolazione riferita al comune di Castelvetrano mostra un 
andamento che riferisce da quello della provincia e della regione per quasi tutto il periodo di 
osservazione riportato nel grafico in figura 3-59 per poi uniformarsi a queste ultime 
nell’ultimo quinquennio. 

 
Figura 3-61: Variazione della popolazione tra comune di Castelvetrano, provincia di Trapani e 

regione Sicilia 

 

Per il comune di Partanna (figura 3-60) l’andamento della variazione percentuale si discosta 
da quello provinciale e regionale tranne che per gli ultimi cinque anni e per il 2003 e il 2011 
dove il trend è il medesimo. 
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Figura 3-62: Variazione della popolazione tra comune di Partanna, provincia di Trapani e regione 

Sicilia 

Il tenore di vita dei residenti del comune di Mazara del Vallo è modesto e oltre che 
sensibilmente inferiore al livello medio italiano. Il reddito medio si attesta ad un livello di 
circa 7.784 euro nel 2016, contro gli oltre 13.896 nazionali. Appena migliore risulta, invece, 
la condizione per i residenti dei comuni di Marsala, Santa Ninfa, Castelvetrano e Partanna, il 
cui reddito medio è, rispettivamente, di circa 8.523 euro, 8.108 euro, 8.274 euro e 9.804 
euro (dai al 2016). Anche livello provinciale il reddito ed i consumi evidenziano un tenore di 
vita relativamente modesto. Il reddito procapite (circa 11.463 euro) è fra i più bassi della 
penisola (100° posto su 110 province) e cresce con incrementi trascurabili, lasciando 
invariato il ritardo in termini di ricchezza disponibile tra la provincia trapanese ed il resto 
d’Italia. I consumi procapite (poco più di 12.673 euro) sono in linea ai valori già contenuti 
della Sicilia e del Mezzogiorno, ma risultano notevolmente più bassi rispetto al dato nazionale 
che è di oltre 16,1 mila euro. L’incidenza della spesa alimentare è molto più elevata che in 
Italia (21,2% contro il 16,9%) e sottrae potere d’acquisto nei confronti dei generi non 
alimentari. Il numero di autovetture immatricolate ogni 1.000 abitanti è pari a 8,2 contro il 
precedente 10,1, valore inferiore al dato regionale, a quello del Mezzogiorno (entrambi oltre 
9) ma soprattutto è nettamente inferiore al dato nazionale (21,6). Il consumo di energia 
elettrica per usi domestici, infine, risulta particolarmente elevato: con 1.223 contro i 
precedenti 1.295 Kwh procapite (1.102 in Italia), Trapani si piazza al sesto posto nella 
relativa graduatoria nazionale. 

Approvvigionamento energetico e risorse rinnovabili in Sicilia 

Per quanto riguarda la situazione energetica della regione Sicilia si faccia riferimento Quadro 
programmatico, nel quale viene esposto lo stato dell’arte in relazione ai piani nazionali e 
regionali per i Piani energetici. 

 

 Competitività delle imprese 

L’economia provinciale, che si basa su un complesso di oltre 46.814 imprese (tradotto in 
termini relativi equivale a 10,7 imprese ogni 100 abitanti - 35° dato più elevato del Paese), 
è trainata essenzialmente dal settore agricolo, principalmente produzioni vitivinicole, che 
assorbe complessivamente il 30% dell’intero sistema imprenditoriale assegnando alla 
provincia non solo il secondo posto nell’isola di poco inferiore a quello di Enna, ma anche la 
nona posizione in Italia per importanza del settore (nona se restringe il campo alle province 
del Sud). Come si può apprezzare dalla Figura 3-63, nel quadro economico provinciale, 
residuale appare invece il ruolo dell’industria, impegnata in prevalenza nella lavorazione dei 
prodotti agricoli e del pescato; marginali sono inoltre i servizi, il credito, i trasporti e gli 
alberghi e pubblici esercizi (5,2%, dodicesimo valore più basso in Italia). Esigua anche la 
consistenza dell’artigianato che assorbe appena il 15,7% del totale imprese collocando 
Trapani al 103-esimo posto nel contesto delle 110 province. 

L’economia locale, almeno in termini di creazione di nuove imprese è stata negli ultimi anni 
abbastanza vivace, infatti nel biennio 2004-2005 il tasso di evoluzione è stato pari a 2,3 
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risultando 33-esimo a livello nazionale, mentre nel 2006 è stato dell’ 1,7 contro l’1,3 italiano 
(risultando il 28-esimo fra tutte le province) e nel 2007 si è attestato all’1,11 (contro lo 0,45 
nazionale). Purtroppo, nel 2008 è avvenuta una brusca frenata con un tasso molto negativo 
(-1,2 imprese - 92° posto in Italia), per poi risalire leggermente nel 2009 (0,07), crollare nel 
2010 e risalire di nuovo nell’ultimo triennio (0,74 nel 2011, 0,11 nel 2012 e 0,90 a fronte 
dello 0,86 nazionale nel 2013). Il tasso di mortalità aziendale risulta 58° nella graduatoria 
nazionale con un valore di 6,2, mentre quello di natalità (7,1) notevolmente superiore al dato 
medio nazionale (6,8 – 38° valore nel Paese). Da segnalare infine la presenza di una quota 
di ditte individuali (66,9%) superiore al dato nazionale (54,2%), al mezzogiorno (61,5%) e 
della regione (63,3%); ed una percentuale di imprese sorte sul mercato dal 2000 in poi pari 
al 54,3%. Il numero di esercizi turistici complessivi è di 768 unità per un totale di 28.083 
posti letto (contro le precedenti 693 per 27.401 posti) che la pongono al 49-esimo posto 
nazionale in discesa di tre posizioni rispetto all’anno precedente. 

 
Figura 3-63: Distribuzione percentuale delle imprese per attività economica 

Il mercato del lavoro 

Nella provincia di Trapani la forza lavoro, che nelle indagini Istat del 2019 si è dichiara 
occupata, ammonta a circa il 40.7% della popolazione, facendo registrare un andamento 
positivo dell’indice di occupazione totale nel periodo 2017-2019, della popolazione tra i 15 e 
i 64 anni. 

Esaminando il trend storico dei principali indicatori che analizzano la situazione del mercato 
del lavoro, si può notare come la provincia ha attraversato un periodo di ripresa negli ultimi 
anni, con esclusione del 2007 dove c’è stato un peggioramento ed una situazione del tutto 
insoddisfacente rispetto alla media nazionale, per poi migliorare di nuovo nel corso del 2008 
e ripeggiorare nel quinquennio 2009-2013.  

Basso appare il tasso di attività (forza lavoro/popolazione residente: 51,4%) in leggera 
diminuzione rispetto al precedente 51,6% (era aumentato di circa 11 punti percentuali tra il 
2005 ed il 2006), che fa segnare ritardi più o meno significativi da tutti i contesti territoriali 
presi come termini di riferimento (-12 punti percentuali dal dato nazionale).  

Il tasso di disoccupazione a livello provinciale, nel periodo 2017-2019 registra un lieve 
decremento, attestandosi al 17.8% nel 2019 (23.6% nel 2018). Come rappresentato in 
Figura 3-64, la disoccupazione complessiva nel 2013 (22,6%) appare in forte aumento 
rispetto al 18,1% del dato precedente (ottava prestazione in Italia era 13-esima nel 2013), 
rimanendo più alta rispetto alla media della regione Sicilia (21,2%) e ancora lontanissima dal 
dato nazionale (8 punti percentuali).  
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Figura 3-64: Tasso di disoccupazione 15-64 anni per sesso 

 Competitività territoriale 
Il tessuto produttivo trapanese sembra risentire in misura rilevante della carenza di servizi a 
supporto delle attività imprenditoriali.  

In tale quadro il trasporto su rotaia appare inadeguato, infatti, è tra i più bassi del 
mezzogiorno e il secondo più basso a livello regionale (solo la provincia di Ragusa ha un dato 
peggiore); mentre buona appare la situazione per quel che riguarda le strutture aeroportuali. 
Inoltre, la provincia presenta una condizione stradale superiore alla media italiana, mentre 
lo scalo portuale del capoluogo vanta un’elevata mole di traffico (attestando la provincia 
all’undicesima posizione in Italia). Non eccelle la dotazione di impianti energetico ambientali 
e le reti bancarie, ma sono più che buone le reti di telefonia e telematica.  

La realizzazione del parco eolico “TP2” e delle relative opere di connessione alla RTN 
comporteranno un beneficio dal punto di vista economico-sociale del territorio, si pensi ad 
esempio ai posti di lavoro generati e al fatto che l’intervento di raddoppio dell’elettrodotto 
aereo ed alla realizzazione della nuova SE “Partanna 3”,  possa rendere l’area di interesse 
“più appetibile” a investitori e imprenditori, in quanto il potenziamento dell’infrastruttura 
elettrica renderebbe più agevole la connessione alla rete nazionale anche per altre 
opere/progetti rendendo così il territorio più competitivo sul mercato. 

 Mobilità e viabilità 
Di seguito si riporta una descrizione del sistema stradale siciliano tratto dalla Valutazione 
Ambientale Strategica del Piano Integrato delle Infrastrutture e della Mobilità (PIIM) 
predisposta dalla Regione Siciliana – (Assessorato Regionale delle Infrastrutture e della 
Mobilità) nell’agosto 2016. 

Il sistema stradale siciliano è costituito da circa 30.500 km di strade, di cui circa 700 km di 
autostrade e circa 3.500 km di strade di interesse statale. La Sicilia è la terza regione italiana, 
dopo il Piemonte e la Lombardia, per estensione della rete autostradale.  Precisamente, la 
sua estensione rapportata al numero di abitanti è pari a 1,3 km2 per 10.000 abitanti, contro 
una media italiana di 1,1 km2 per 10.000 abitanti, e quella rapportata all’estensione 
territoriale è pari a 2,6, contro la media italiana di 2,2 per 100 km2. 

La rete autostradale è gestita per 400 km da Strade ANAS e per 300 km dal Consorzio 
Autostrade Siciliane (CAS), nello specifico: 

ANAS gestisce le direttrici: 

 A18 DIR Catania Nord-Catania centro, per 3,7 km; 

 A19 Catania-Palermo, per un’estensione di 192,8 km; 
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 A29 Palermo-Mazara del Vallo, e le diramazioni per Punta Raisi, Trapani e Aeroporto 

Trapani Brigi, per un’estensione totale di 174 km; 

 Catania-Siracusa, sino allo svincolo per la ss114 in prossimità di Augusta, per 25,1 
km. 

CAS gestisce le direttrici: 

 A18 Messina-Catania, di estensione pari a 76,8 km; 

 A20 Messina-Palermo, da Messina sino allo svincolo di Buonfornello, nel quale si 
innesta la direttrice Catania-Palermo, per un’estensione di 181,8 km; 

 A18 Siracusa-Rosolini, per un’estensione di 41,5 km. 

A livello regionale, oltre alle direttrici autostradali, vi sono importanti strade di rilevanza 
nazionale di collegamento nord-sud, come la A19 che collega Buonfornello - Enna e Catania 
e la E90 di collegamento tra Palermo e Messina lungo tutta la costa Nord dell’isola che 
saranno interessate dal trasporto degli aerogeneratori così come sarà interessato il porto di 
Catania. 

Il percorso maggiormente indicato per il trasporto dei componenti in sito è risultato quello 
che prevede lo sbarco al porto di Trapani e l’utilizzo di un percorso autostradale, oltre che di 
strade regionali e provinciali.  

In dettaglio, all’uscita del porto di Trapani si prevede l’immissione dei mezzi nell’autostrada 
A29/E933, da percorrere verso sud fino a Florio, nei pressi dell’aeroporto di Trapani-Birgi. Il 
percorso proseguirà verso sud sulla strada a scorrimento veloce Trapani – Marsala, per poi 
immettersi nella SS188. Successivamente, è previsto un piccolo tratto nella SP53 e il tratto 
finale nella SP62 che garantisce l’accesso all’impianto. Ulteriori tratti di strade regionali 
(SR18) e strade provinciali (SP40, SP76) garantiscono l’accesso a tutti gli aerogeneratori. 

Per quanto riguarda il raggiungimento delle aree su cui saranno realizzati i sostegni 
dell’elettrodotto aereo, non si prevedono difficoltà particolari in quanto lungo tracciato 
dell’opera si ha la presenza di strade comunali, oltre che provinciali (SP71, SP82) estatali 
(SS119) che renderanno agevole l’accesso alle aree di interesse nelle fasi di realizzazione, 
esercizio (per le operazioni di manutenzione) e dismissione. 

L’accesso alla stazione di condivisione e alla SE Partanna 3 è reso agevole dal posizionamento 
dell’area in corrispondenza della SP n.71. 

 

 

3.1.8. SALUTE PUBBLICA 

 Mortalità infantile 
 
Il tasso di mortalità infantile, oltre ad essere un indicatore della salute del neonato e del 
bambino nel primo anno di vita, è considerato nella letteratura internazionale una misura 
riassuntiva dello stato di salute di comunità e uno dei principali indicatori di valutazione delle 
condizioni socioeconomiche, ambientali, culturali e della qualità delle cure materno-infantili. 

Studi recenti mostrano la correlazione tra tasso di mortalità infantile e aspettativa di vita in 
buona salute (Health Adjusted Life Expectancy: HALE). Nel 2016 (ultimo anno disponibile per 
un confronto a livello nazionale), in Sicilia, il tasso di mortalità infantile è stato di circa 5 
morti per 1.000 nati vivi (Italia: circa 3 morti per 1.000 nati vivi). È da sottolineare che, 
sebbene la bassa numerosità delle osservazioni per ciascun anno possa determinare una 
maggiore variabilità delle stime, la mortalità infantile in Sicilia si mantiene tendenzialmente 
più alta rispetto al tasso di mortalità infantile italiano. Come emerge dalla  Figura 3-65, 
durante il periodo 2004-2018, l’andamento della mortalità infantile in Sicilia mostra 
complessivamente una riduzione nel tempo, con tassi che variano dal 5,3‰ del 2004 al 
4,9‰ del 2018. Malgrado sia rilevabile in ambito regionale un sensibile miglioramento, si 
riscontrano comunque livelli del tasso più elevati rispetto alla media nazionale. 
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Figura 3-65: Andamento dei tassi di mortalità infantile in Sicilia (2004-2018) e in Italia (2004-2016) 

per 1.000 nati vivi 

 Mortalità generale 

Come si osserva dalla Figura 3-665, sulla base dei dati di confronto con il resto del Paese, 
forniti da ISTAT con ultimo aggiornamento disponibile relativo all’anno 2016, il tasso 
standardizzato di mortalità per tutte le cause in entrambi i sessi risulta più elevato rispetto 
al valore nazionale (uomini 108,4 vs 102,0 /10.000; donne 75,1 vs 68,6 /10.000). 

Riguardo alle singole cause, valori superiori rispetto al contesto nazionale si riscontrano in 
entrambi i sessi per il tumore del colon retto, per il diabete, per le malattie del sistema 
circolatorio con particolare riferimento ai disturbi circolatori dell’encefalo. Per il solo genere 
maschile, valori superiori si osservano per le malattie ischemiche del cuore e per le malattie 
dell’apparato respiratorio. 

 
Figura 3-66: Tassi di mortalità per causa Sicilia-Italia 2016 

In Sicilia la mortalità per malattie circolatorie risulta, dunque, più elevata che nel resto del 
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Paese. Tra le principali cause di morte vi sono inoltre il diabete e le malattie respiratorie 
(specie nel sesso maschile). Anche l’andamento dei ricoveri ospedalieri ed il consumo di 
farmaci sul territorio riflettono la rilevanza del ricorso alle cure per malattie dell’apparato 
circolatorio. La patologia tumorale, pur avendo una minore incidenza rispetto al resto del 
Paese, si avvicina - o talvolta si sovrappone - ai livelli di mortalità nazionali per quanto 
riguarda alcune specifiche categorie suscettibili di efficaci interventi di prevenzione e 
trattamento (es. il tumore della mammella e il tumore del colon retto). Una sfida alla salute 
viene dagli effetti dell’inquinamento ambientale, non sempre noti e facili da evidenziare 
soprattutto nelle aree industriali a rischio. Persistono, ancora oggi, forti influenze negative 
sulla salute, specie sull’incidenza delle malattie cerebro e cardio-vascolari, per quanto 
riguarda alcuni fattori di rischio ed in particolare obesità, sedentarietà, iperglicemia, diabete 
e fumo. Inoltre, è possibile osservare nella Figura 3-67 i dati relativi alla mortalità sull’isola 
per i grandi gruppi di malattie sopra citati. 

 
Figura 3-67: Mortalità per grandi gruppi di cause in Sicilia 

 Mortalità generale nelle ASP della Sicilia 

Nella Figura 3-687 vengono presentati i principali indicatori statistici di mortalità generale 
per le nove ASP della Sicilia.  

 
Figura 3-68: Mortalità generale nelle Aziende Sanitarie territoriali della Sicilia Elaborazione 

DASOE su base dati ReNCaM 2010-2018 

In Sicilia la mortalità per tutte le cause fa registrare una media annua di 50.271 decessi 
(48,9% tra gli uomini e 51,1% tra le donne). I rapporti standardizzati di mortalità (SMR) 
illustrati mostrano lievi eccessi statisticamente significativi in entrambi i sessi nelle province 
di Caltanissetta e Siracusa. L’analisi condotta su base distrettuale evidenzia alcuni eccessi al 
di sopra dell’atteso regionale in entrambi i sessi nei distretti sanitari di Caltanissetta, Gela, 
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Catania metropolitana, Paternò, Lentini e Noto. Tra i soli uomini si segnalano SMR più elevati 
nei distretti di Mussomeli, San Cataldo, Andrano, Palermo metropolitana e di Pantelleria; 
mentre tra le donne nei distretti di Giarre, Palagonia, Agira e Bagheria. In Figura 3-698, la 
distribuzione spaziale degli SMR, a conferma di quanto sopra descritto. 

 
Figura 3-69: Mortalità per tutte le cause: distribuzione spaziale degli SMR per distretto di 

residenza 2009-2017 Uomini Donne Elaborazione DASOE su base dati ReNCaM 2010-2018 

 

4. DESCRIZIONE DELLA METODOLOGIA SCELTA PER LA STIMA E 
L’ANALISI DEGLI IMPATTI 

Il presente paragrafo costituisce la “Stima degli Impatti” relativa al progetto per la 
realizzazione di un nuovo impianto eolico denominato “Impianto eolico Trapani 2”, da ubicarsi 
nei comuni di Mazara del Vallo (TP) e Marsala (TP) e delle opere di adeguamento della RTN 
ad esso funzionali (nuovo elettrodotto aereo in AT a 220 kV fra la nuova SE RTN Partanna 3 
e l’esistente SE RTN Partanna e dei raccordi fra la nuova SE RTN Partanna 3 e l’esistente 
elettrodotto Fulgatore-Partanna). 

Come meglio descritto nel “Quadro progettuale”, le attività previste comprenderanno: 

 L’installazione di 16 nuove turbine eoliche, in linea con gli standard più alti presenti 
sul mercato, per una potenza installata pari a 96 MW; 

 La realizzazione di piazzole di montaggio degli aerogeneratori e di nuovi tratti di 
viabilità, oltre all’adeguamento della viabilità esistente, al fine di garantire l’accesso 
ai mezzi per il trasporto dei componenti; 

 La realizzazione di una nuova sottostazione di trasformazione 220/33 kV e la 
connessione degli aerogeneratori alla stazione tramite cavidotti interrati a 33 kV; 

 La realizzazione di un nuovo cavidotto interrato a 220 kV per la connessione 
dell’impianto alla stazione di smistamento RTN di “Partanna 3”; 

 la realizzazione di una stazione di condivisione a 220kV in prossimità della nuova 
Stazione RTN “Partanna 3”; 

 nuovo elettrodotto aereo a 220 kV in semplice terna “Partanna-Partanna 3”; 

 raccordi aerei in entra-esce a 220 kV fra la suddetta SE RTN “Partanna 3” e la 
esistente linea 220 kV in semplice terna “Fulgatore-Partanna”; 

 variante alla campata di ingresso in SE RTN Partanna dell’esistente elettrodotto 
aereo a 220 kV in semplice terna “Fulgatore-Partanna”. 

Si prevede che l’impianto venga realizzato in un arco temporale di circa 26 mesi (per il 
dettaglio delle lavorazioni e delle tempistiche di esecuzione si rimanda nell’elaborato specifico 
GRE.EEC.R.73.IT.W.13824.00.033.01 – Cronoprogramma) 
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L’analisi dei potenziali impatti verrà eseguita sulla base della descrizione del progetto 
(Capitolo 2) e delle caratteristiche ambientali dell’area di studio (Capitolo 3). 

Le componenti ambientali saranno distinte in componenti abiotiche (atmosfera, ambiente 
idrico, suolo e sottosuolo, paesaggio, rumore, vibrazioni, radiazioni ionizzanti e non), biotiche 
(vegetazione, flora e fauna) ed antropiche (mobilità e traffico, contesto socio-economico, 
salute pubblica). 

L’identificazione delle interferenze verrà effettuata mediante l’utilizzo di matrici di 
correlazione tra le azioni di progetto ed i fattori di perturbazione e, successivamente, tra i 
fattori di perturbazione e le singole componenti ambientali. 

La stima degli impatti potenziali verrà sviluppata raggruppando le fasi operative del progetto, 
assimilabili per tipologia di attività e di impatti prodotti così come di seguito indicato: 

 Fase di cantiere: che comprende l’installazione dei nuovi aerogeneratori (la 
realizzazione delle piazzole e montaggio), l’adeguamento della viabilità di servizio 
(adeguamento strade esistenti e realizzazione ex novo), il trasporto dei componenti, 
la realizzazione delle opere di connessione (posa cavidotti MT e AT e realizzazione 
sottostazione di trasformazione), installazione dei sostegni dell’elettrodotto aereo e 
di tutti i componenti necessari alla realizzazione dell’opera della Sottostazione di 
condivisione nonché delle altre opere per la connessione alla rete elettrica nazionale 
(SE RTN “Partanna 3) oltre ai ripristini territoriali (ripristino parziale delle piazzole e 
delle aree di cantiere dopo l’installazione dell’impianto e la posa dei cavidotti e 
ripristino a fine vita utile dell’impianto con la rinaturalizzazione delle aree e la 
restituzione delle aree agli usi pregressi); 

 Fase di esercizio: che comprende il periodo di tempo in cui gli aerogeneratori e le 
opere di rete saranno in funzione. 

Nell’ambito delle suddette fasi operative verranno ulteriormente individuate le azioni e 
sottoazioni di progetto che potrebbero indurre, attraverso fattori di perturbazione, impatti 
sulle componenti ambientali.  

Per fornire un quadro complessivo dei potenziali effetti che le attività in progetto potrebbero 
determinare sull’ambiente, saranno sintetizzati in una tabella i fattori di perturbazione 
generati dalle diverse azioni di progetto e le componenti ambientali su cui ciascuno di essi 
risulta essere impattante. 

Successivamente, verrà proposta una valutazione delle interazioni individuate su ciascuna 
componente ambientale e, nella fase finale, verrà elaborata una stima quali-quantitativa degli 
impatti prodotti sull’ambiente in considerazione dello stato di fatto delle varie componenti 
interessate. 

Ove possibile, la quantificazione degli impatti verrà effettuata tramite l’applicazione di modelli 
di simulazione, sempre in considerazione della valutazione dello stato di fatto delle varie 
componenti ambientali condotta nell’ambito del presente documento 

 

4.1. IDENTIFICAZIONE AZIONI DI PROGETTO, COMPONENTI AMBIENTALI, 
FATTORI DI PERTURBAZIONE 
 
Individuazione delle azioni di progetto  

Per meglio definire le potenziali interferenze prodotte dalle attività in progetto sulle 
componenti ambientali, nella successiva Tabella 4-1 sono state individuate, per ogni fase di 
lavoro, le diverse azioni e sottoazioni previste per tali attività.  
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Tabella 4-1: fasi di lavoro e relative azioni e sottoazioni di progetto 

Fasi Azioni di 
progetto Sottoazioni di progetto 

Fase 1 FASE DI CANTIERE 

1.1 
Realizzazione 
nuovo impianto e 
opera di 
connessione 

 Allestimento delle aree di cantiere (piazzole) per 
installazione aerogeneratori 

 Allestimento delle aree di cantiere per installazione 
sostegni 

 Allestimento aree di cantiere stazioni elettriche 

 Adeguamento della viabilità esistente e realizzazione 
ex novo di alcuni tratti di strada 

 Movimenti terra/scavi (per realizzare/adeguare la 
viabilità, allestire le piazzole di montaggio, 
realizzazione fondazioni, ecc..) 

 Trasporto componenti/materiali impianto 

 Installazione degli aerogeneratori e realizzazione 
sottostazioni elettriche 

 Cantierizzazione per la posa dei cavidotti 

 Installazione dei sostegni, dei conduttori di energia 
nonché di tutti gli altri componenti (corda di guardia, 
isolatori, morsetteria) 

 Installazione delle opere elettromeccaniche all’interno 
della SE (stalli linee e sezionatori SF6); 

 Installazione dei corpi prefabbricati per l’alloggio dei 
componenti all’interno delle SE 

 Trasporto e smaltimento materiale di risulta/rifiuti 

 Ripristino delle aree temporanee di cantiere/piazzole di 
montaggio 

1.2 

Dismissione degli 
aerogeneratori a 
fine vita e 
ripristino 
territoriale 

 Allestimento delle aree di cantiere presso gli 
aerogeneratori, dei sostegni e delle stazioni elettriche 

 Scavi per la rimozione delle fondazioni (fino a 1 m dal 
piano campagna) e dei cavidotti 

 Demolizione/smontaggio degli aerogeneratori, delle 
sottostazioni elettriche, dei cavidotti 

 Demolizione/smontaggio dei sostegni, dei conduttori e 
delle altre componenti dell’elettrodotto 

 Trasporto e smaltimento dei componenti smontati e 
del materiale di risulta/rifiuti 

 Ripristino delle aree sulle quali insistevano gli 
aerogeneratori e i sostegni dismessi 

Fase 2 FASE DI ESERCIZIO 

2.1 
Periodo di 
esercizio degli 
aerogeneratori 

 Presenza fisica dell'impianto eolico, delle opere di rete 
e delle stazioni elettriche 

 Esercizio dell'impianto eolico, delle opere di rete e delle 
stazioni elettriche 
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Componenti ambientali  

Le componenti ambientali abiotiche (atmosfera, ambiente idrico, suolo e sottosuolo, 
paesaggio, rumore, vibrazioni, radiazioni ionizzanti e non), biotiche (vegetazione, flora e 
fauna) ed antropiche (mobilità e traffico, contesto socioeconomico, salute pubblica) che 
saranno analizzate nella stima impatti sono riportate di seguito. 

Componenti abiotiche: 

Atmosfera: viene valutata la possibile alterazione della qualità dell’aria nella zona interessata 
dall’intervento a seguito della realizzazione del progetto.  

Ambiente idrico: vengono valutati i possibili effetti sull’ambiente idrico (acque sotterranee e 
acque superficiali) a seguito della realizzazione del progetto, sia in termini di potenziali 
alterazioni delle caratteristiche chimico - fisiche delle acque superficiali e sotterranee presenti 
nell’intorno delle aree di progetto, sia come possibile alterazione del deflusso naturale delle 
acque.  

Suolo e sottosuolo: gli effetti su tale componente (intesi sotto il profilo geologico e 
geomorfologico ed anche come risorse non rinnovabili) sono valutati sia in termini di potenziali 
alterazioni delle caratteristiche chimico-fisiche e geomorfologiche del suolo, sia come 
modificazione dell’utilizzo del suolo a seguito della realizzazione degli interventi. 

Paesaggio: è valutato l’impatto sulla qualità del paesaggio determinato dalla presenza delle 
attrezzature  e dei mezzi che saranno utilizzati in fase di cantiere e della presenza dell’impianto 
eolico di nuova realizzazione (fase di esercizio) dell’elettrodotto aereo in AT delle nuove 
sottostazioni elettriche e delle altre infrastrutture di rete, in base all’analisi del contesto 
territoriale in cui si inserisce il progetto 

Rumore e vibrazioni: vengono valutate le potenziali interferenze determinate dal rumore e dalle 
vibrazioni generate dalle attività di progetto, che potrebbero potenzialmente alterare il clima 
acustico/vibrazionale dell’area di studio, con possibili effetti secondari sulle componenti 
ambientali (fauna) e antropiche (salute pubblica) 

Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti: viene valutata l’eventuale interferenza generata dalla 
produzione di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti da parte delle attività di progetto che 
potrebbe potenzialmente alterare i valori di radioattività e i campi elettromagnetici presenti 
nell’area di studio e nelle aree protette limitrofe, con possibili effetti secondari sulle 
componenti ambientali (vegetazione, flora e fauna) e antropiche (salute pubblica).  

Componenti biotiche: 

Biodiversità (Vegetazione, flora, habitat e fauna): sono valutati i possibili effetti sulla 
vegetazione, sulle associazioni animali e sulle specie protette presenti nel bacino interessato 
dalle attività e nell’intorno dell’area di progetto. 

Componenti antropiche: 

Mobilità e traffico: sono valutate le possibili interferenze indotte dalla realizzazione dagli 
interventi in progetto sul traffico veicolare dell’area interessata dalle operazioni. 

Contesto socio-economico: sono valutati i possibili effetti degli interventi in progetto sulle 
attività economiche e le dinamiche antropiche che caratterizzano l’area interessata dalle 
operazioni.  

Salute pubblica: sono valutati i possibili effetti degli interventi sulle condizioni sanitarie della 
popolazione limitrofa all’area di progetto.  

Per semplicità, le componenti ambientali, antropiche e fisiche sopra elencate saranno indicate 
nel seguito della trattazione con il termine complessivo di “componenti ambientali”. 

 

Fattori di perturbazione connessi alle azioni di progetto 

I fattori di perturbazione indicano le possibili interferenze prodotte dalle attività in progetto, 
che si traducono (direttamente o indirettamente) in pressioni e/o in perturbazioni sulle 
componenti ambientali, determinando un potenziale impatto. 

Al fine di valutare le potenziali interferenze legate alle attività di progetto, di seguito, si 
elencano i fattori di perturbazione per i quali, sulla base dell’esperienza acquisita in progetti 
simili, si ritiene opportuno implementare la valutazione degli impatti: 
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 emissioni in atmosfera; 

 sollevamento polveri;  

 emissioni di rumore;   

 emissione di vibrazioni; 

 emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti; 

 generazione di rifiuti (valutata solo come possibile impatto sul traffico indotto a seguito 
del trasporto presso centri di recupero/smaltimento autorizzati. Tale fattore di 
perturbazione, pertanto, verrà di seguito ricompreso nel fattore “traffico veicolare”); 

 modifiche al drenaggio superficiale;  

 modifiche morfologiche del suolo;  

 modifiche dell’uso / occupazione del suolo; 

 modifiche assetto floristico-vegetazionale; 

 interferenza con la fauna e gli habitat presenti; 

 presenza fisica di mezzi, impianti e strutture; 

 presenza antropica; 

 traffico veicolare, 

 illuminazione notturna. 

Invece, i seguenti fattori di perturbazione non sono stati considerati nel presente documento 
in quanto non applicabili al progetto in esame:  

 Prelievo di acque superficiali/sotterranee: tale fattore di interferenza non è applicabile 
al progetto in esame in quanto durante tutte le attività in progetto si esclude qualsiasi 
emungimento di acqua da corsi d’acqua superficiali e da falda. L’approvvigionamento 
idrico sarà infatti assicurato tramite fornitura a mezzo autobotte. Non si prevedono, 
pertanto, alterazioni del regime di portata dei corpi idrici superficiali e sotterranei 
presenti nell’area di interesse e, quindi, eventuali impatti, diretti o indiretti, connessi 
a tale fattore di perturbazione. 

 Scarichi di inquinanti in acque superficiali o sotterranee: tale fattore di interferenza non 
è applicabile al progetto in esame in quanto nel corso di tutte le attività di progetto 
sarà evitata l’immissione diretta o indiretta di scarichi di acque reflue in corpi idirci 
superficiali, sotterranei, nel suolo e nel sottosuolo. Eventuali fluidi prodotti in fase di 
cantiere verranno raccolti e smaltiti in conformità alla legislazione vigente in tema di 
rifiuti. Non si prevedono, pertanto, alterazioni delle caratteristiche chimico-fisiche dei 
corpi idrici superficiali e sotterranei, del suolo e del sottosuolo nell’area di interesse 
e, quindi, eventuali impatti, diretti o indiretti, connessi a tale fattore di perturbazione. 
In questo caso, infatti, la contaminazione delle componenti ambientali citate potrebbe 
essere causata esclusivamente dal verificarsi di perdite o sversamenti accidentali 
estranee all’ordinaria conduzione delle attività di cantiere e/o d’esercizio dell’impianto 
e dunque non esaminabile nel presente documento. 

 Illuminazione notturna in fase di cantiere: tale fattore d’interferenza non è applicabile 
al progetto in esame in quanto nel corso di tutte le attività di progetto non sono previsti 
cantieri e lavori nelle ore notturne ma sola nelle ore diurne. Potrebbero esserci 
illuminazioni di dimensioni molto ridotte solo per il controllo di alcune aree limitate nel 
tempo.  

 

4.2. IDENTIFICAZIONE DEI POTENZIALI IMPATTI  
 
Interazioni tra azioni di progetto e fattori di perturbazione 

La successiva Tabella 4-2 mostra la correlazione tra le diverse fasi progettuali, suddivise in 
azioni e sottoazioni di progetto (precedentemente identificate nella Tabella 4-1), e i potenziali 
fattori di perturbazione che esse potrebbero generare.   
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Tabella 4-2: matrice di correlazione tra azioni e sottoazioni di progetto e fattori di 
perturbazione  

Azioni e sottoazioni di progetto 

Potenziali fattori di perturbazione 
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FASE DI CANTIERE 

1.1 – Realizzazione del nuovo impianto 

Allestimento delle aree di cantiere 
(piazzole) per installazione 
aerogeneratori 

x x x x  x x x x x x x   

Allestimento delle aree di cantiere per 
installazione sostegni x x x x  x  x x x x x   

Allestimento aree di cantiere delle 
stazioni elettriche x x x x  x  x x x x x   

Adeguamento della viabilità esistente 
e realizzazione ex novo di alcuni tratti 
di strada 

x x x x  x x x x x x x   

Movimenti terra/scavi (per 
realizzare/adeguare la viabilità, 
allestire le piazzole di montaggio, 
realizzazione fondazioni, ecc..) 

x x x x  x x x x x x x   

Trasporto componenti/aerogeneratori x x x       x x  x  

Installazione degli aerogeneratori e 
realizzazione sottostazioni elettriche   x x       x x   

Installazione dei sostegni, dei 
conduttori di energia nonché di tutti 
gli altri componenti (corda di guardia, 
isolatori, morsetteria) 

  x x       x x x  
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Tabella 4-2: matrice di correlazione tra azioni e sottoazioni di progetto e fattori di 
perturbazione  

Azioni e sottoazioni di progetto 

Potenziali fattori di perturbazione 
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Installazione delle opere 
elettromeccaniche all’interno della SE 
(stalli linee e sezionatori SF6) 

  x x       x x x  

Installazione dei corpi prefabbricati 
per l’alloggio dei componenti 
all’interno delle SE 

  x x    x   x x x  

Cantierizzazione per la posa dei 
cavidotti x x X x  x x x x x x x   

Trasporto e smaltimento materiale di 
risulta/rifiuti x x x       x x  x  

Ripristino delle aree temporanee di 
cantiere/piazzole di montaggio x x x x  x x x x x x x   

1.2 – Dismissione degli aerogeneratori e delle opere di rete a fine vita e ripristino territoriale 

Allestimento delle aree di cantiere 
presso gli aerogeneratori, dei 
sostegni e delle stazioni elettriche  

x x x x  x x x x x x x   

Demolizione/smontaggio degli 
aerogeneratori, delle sottostazioni 
elettriche, dei cavidotti 

x x x x      x x x   

Demolizione/smontaggio dei 
sostegni, dei conduttori e delle altre 
componenti dell’elettrodotto 

x x x x      x x x   

Scavi per rimozione fondazione (fino 
a 1 m dal piano campagna) e cavidotti x x x x  x x x x x x x   
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Tabella 4-2: matrice di correlazione tra azioni e sottoazioni di progetto e fattori di 
perturbazione  

Azioni e sottoazioni di progetto 

Potenziali fattori di perturbazione 
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Trasporto e smaltimento dei 
componenti smontati e del materiale 
di risulta/rifiuti 

x x x       x x  x  

Ripristino delle aree sulle quali 
insistevano gli aerogeneratori, i 
sostegni, gli stalli ed i copri 
prefabbricati delle stazioni elettriche  

x x x x  x x x x x x x   

FASE DI ESERCIZIO 

2.1 – Periodo di esercizio delle opere in progetto 

Presenza fisica dell'impianto eolico, 
delle opere di rete e delle stazioni 
elettriche  

         x x    

Esercizio dell'impianto eolico, delle 
opere di rete e delle stazioni elettriche   x x x     x   x x 

 

Interazioni tra fattori di perturbazione e componenti ambientali  

La matrice in Tabella 4-3 individua le componenti ambientali che potenzialmente possono 
essere alterate o modificate (direttamente o indirettamente) dai fattori di perturbazione 
individuati. I potenziali impatti identificati sono indicati con la lettera D nel caso di impatti 
diretti o primari (ovvero derivanti da un’interazione diretta tra i fattori di perturbazione e le 
componenti ambientali) e con la lettera I nel caso di impatti indiretti o secondari (ovvero 
risultanti come conseguenza di successive interazioni dell’impatto diretto su altre componenti 
collegate alla componente primariamente impattata).  
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Tabella 4-3: matrice di correlazione tra fattori di perturbazione e componenti e fattori 
ambientali (D = impatti diretti; I = impatti indiretti) 

Fattori di 
perturbazione 

Alterazioni potenziali 

(dirette e indirette) 

Componenti ambientali 
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Emissioni in atmosfera 

Sollevamento polveri 

Alterazione della qualità dell’aria D          

Alterazioni delle caratteristiche 
chimico-fisiche delle acque 
superficiali e del suolo 

 I I        

Alterazione dell’indice di qualità 
della vegetazione, della flora, della 
fauna e degli ecosistemi 

   I       

Disturbo alla popolazione     I      

Emissione di rumore 

Alterazione del clima acustico      D     

Disturbo della fauna e degli 
ecosistemi    D       

Disturbo alla popolazione     D      

Emissione di vibrazioni 

Alterazione del clima vibrazionale      D     

Disturbo della fauna e degli 
ecosistemi    D       

Disturbo alla popolazione     D      

Emissione radiazioni 
ionizzanti e non 

Disturbo alla componente 
antropica     D  D    

Modifiche al drenaggio 
superficiale  

Alterazione del deflusso naturale 
delle acque  D         

Modifiche morfologiche 
del suolo 

Alterazione delle caratteristiche 
morfologiche del suolo   D        

Alterazione della qualità del 
paesaggio        D   
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Tabella 4-3: matrice di correlazione tra fattori di perturbazione e componenti e fattori 
ambientali (D = impatti diretti; I = impatti indiretti) 

Fattori di 
perturbazione 

Alterazioni potenziali 

(dirette e indirette) 

Componenti ambientali 
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Modifiche dell’uso e 
occupazione del suolo 

Modifiche delle caratteristiche di 
uso del suolo   D        

Perdita di habitat naturali    D       

Alterazione della qualità del 
paesaggio        D   

Modifiche assetto 
floristico/vegetazionale 
 

Alterazione della qualità del 
paesaggio        D   

Alterazione dell’indice di qualità 
della vegetazione, della flora e 
degli ecosistemi 

   D       

Presenza antropica 
Interferenza con attività 
economiche e dinamiche 
antropiche 

         D 

Presenza fisica mezzi, 
impianti e strutture 

Alterazione della qualità del 
paesaggio        D   

Disturbo alla popolazione (Shadow 
Flickering)     D      

Disturbo alla fauna e agli 
ecosistemi    D       

Interferenza con attività 
economiche e dinamiche 
antropiche 

         D 

Traffico veicolare 
(Generazione di rifiuti) 

Interferenze con viabilità esistente         D  

Interferenza con attività 
economiche e dinamiche 
antropiche 
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Tabella 4-3: matrice di correlazione tra fattori di perturbazione e componenti e fattori 
ambientali (D = impatti diretti; I = impatti indiretti) 

Fattori di 
perturbazione 

Alterazioni potenziali 

(dirette e indirette) 

Componenti ambientali 
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Illuminazione notturna 

Disturbo alla fauna     D       

Alterazione della qualità del 
paesaggio        D   

 

4.3. STIMA DEGLI IMPATTI SULLE DIVERSE COMPONENTI AMBIENTALI 
 
 Criteri per la stima degli impatti  

L’analisi finora descritta ha permesso di individuare gli impatti potenzialmente generati dalle 
attività in progetto, molti dei quali verranno comunque evitati e/o mitigati dagli accorgimenti 
progettuali ed operativi adottati nella realizzazione del progetto.  

Lo scopo della stima degli impatti indotti dalle attività progettuali è fornire gli elementi per 
valutarne le conseguenze rispetto ai criteri fissati dalla normativa o, in assenza di questi, 
rispetto ai criteri eventualmente definiti per ciascun caso specifico.  

Per valutare la significatività di ogni impatto verranno utilizzati i seguenti criteri: 

 entità (magnitudo potenziale delle alterazioni provocate); 

 scala temporale dell’impatto (impatto a breve o a lungo termine); 

 frequenza (numero delle iterazioni dell’alterazione, ovvero la periodicità con cui si 
verifica l’alterazione indotta dall’azione di progetto); 

 reversibilità (impatto reversibile o irreversibile); 

 scala spaziale dell’impatto (localizzato, esteso, etc.); 

 incidenza su aree e comparti critici; 

 probabilità di accadimento dell’impatto, ovvero la probabilità che il fattore di 
perturbazione legato all’azione di progetto generi un impatto; 

 impatti secondari (bioaccumulo, effetti secondari indotti); 

 misure di mitigazione e compensazione dell’impatto. 

A ciascun criterio individuato verrà assegnato un punteggio numerico variabile da 1 a 4, in 
base alla significatività del potenziale impatto in esame (1 = minimo, 4 = massimo).  

Tale punteggio verrà attribuito sulla base della letteratura di settore, della documentazione 
tecnica relativa alle fasi progettuali e dell’esperienza maturata su progetti simili, secondo 
quanto previsto dalla seguente Tabella 4-4. 
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Ove possibile, inoltre, la quantificazione degli impatti verrà effettuata tramite l’applicazione 
di modelli di simulazione, sempre in considerazione della valutazione dello stato di fatto delle 
varie componenti ambientali condotta nell’ambito del presente documento. 

Si precisa che la valutazione sarà riferita all’entità di ogni potenziale impatto prodotto 
considerando la messa in atto delle misure di prevenzione e mitigazione indicate descritte 
nel paragrafo 4.6. 

Tabella 4-4: criteri per l’attribuzione del punteggio numerico nella stima impatti 

Criterio Valore Descrizione 

Entità  
(magnitudo potenziale 
delle alterazioni 
provocate) 

1 Interferenza di lieve entità  
2 Interferenza di bassa entità 
3 Interferenza di media entità 
4 Interferenza di alta entità 

Scala temporale 
dell’impatto 
(impatto a breve o a 
lungo termine) 

1 Impatto a breve termine (1 – 6 mesi) 
2 Impatto a medio termine (6 mesi – 1 anno) 
3 Impatto a medio - lungo termine (1 – 5 anni) 
4 Impatto a lungo termine (> 5 anni) 

Frequenza  
(numero delle iterazioni 
dell’alterazione) 

1 Frequenza di accadimento bassa (0 - 25%) 
2 Frequenza di accadimento medio - bassa (25 - 50%) 
3 Frequenza di accadimento medio - alta (50 - 75%) 
4 Frequenza di accadimento alta (75 - 100%)  

Reversibilità  
(impatto reversibile o 
irreversibile) 

1 Impatto totalmente reversibile  
2 Impatto parzialmente reversibile (in breve tempo) 
3 Impatto parzialmente reversibile (in un ampio arco di tempo) 
4 Impatto irreversibile  

Scala spaziale 
dell’impatto  
(localizzato, esteso, 
etc.) 

1 Interferenza localizzata al solo sito di intervento  

2 Interferenza lievemente estesa in un intorno del sito di 
intervento (area di studio) 

3 Interferenza mediamente estesa nell’area vasta 

4 Interferenza estesa oltre l’area vasta  

Incidenza su aree e 
comparti critici  

1 Assenza di aree critiche 

2 Incidenza su ambiente naturale / aree scarsamente popolate   

3 Incidenza su ambiente naturale di pregio / aree mediamente 
popolate   

4 Incidenza su aree naturali protette, siti SIC, ZPS / aree 
densamente popolate 

Probabilità  
(la probabilità che un 
determinato fattore di 
perturbazione legato ad 
una azione di progetto 
possa generare un 
impatto) 

1 Probabilità di accadimento bassa (0 - 25%) 

2 Probabilità di accadimento medio - bassa (25 - 50%) 

3 Probabilità di accadimento medio - alta (50 - 75%) 

4 Probabilità di accadimento alta (75 - 100%)  

Impatti secondari  
(bioaccumulo, effetti 
secondari indotti) 

1 Assenza di impatti secondari  
2 Generazione di impatti secondari trascurabili  
3 Generazione di impatti secondari non cumulabili  
4 Generazione di impatti secondari cumulabili  

Misure di mitigazione e 
compensazione  

0 Assenza di misure di mitigazione e compensazione 
dell’impatto 

-1 Presenza di misure di compensazione (misure di 
riqualificazione e reintegrazione su ambiente compromesso) 

-2 Presenza di misure di mitigazione (misure per ridurre la 
magnitudo dell’alterazione o misure preventive) 

-3 Presenza di misure di compensazione e di mitigazione  
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In linea generale, gli impatti ambientali possono avere una valenza negativa o positiva. Nel 
caso oggetto di studio, la presente analisi valuta la significatività dei potenziali impatti 
negativi, e segnala i potenziali impatti positivi. Analogamente, verranno segnalati i potenziali 
impatti che risultano annullati a seguito dell’implementazione delle misure di prevenzione e 
mitigazione previste dal progetto. 

Per quanto riguarda il criterio “Incidenza su aree e comparti critici”, in considerazione delle 
caratteristiche dell’ambiente in cui saranno realizzate le opere in progetto (descritte ed 
analizzate nel Quadro di Riferimento Ambientale), è stato attribuito nella maggior parte dei 
casi il valore “2” che considera l’area di intervento come “ambiente naturale/ aree 
scarsamente popolate” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat 
e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”, inoltre i centri abitati di Marsala, Mazara, 
Santa Ninfa, Castelvetrano e Partanna sono piuttosto lontani e il posizionamento di ogni 
aerogeneratore rispetterà la minima distanza dai centri abitati e dalle unità abitative 
individuata dai criteri del DM 10 settembre 2010). 

Invece, sempre con riferimento allo stesso criterio, è stato attribuito il valore “1” (assenza di 
aree critiche) per la valutazione degli impatti sulle componenti “clima acustico e vibrazionale”, 
“salute pubblica” e “contesto socio-economico”, in quanto il progetto sarà realizzato in aree 
che presentano un tessuto urbanizzato piuttosto scarso, privo di recettori sensibili. 

L’impatto che ciascuna azione di progetto genera sulle diverse componenti ambientali verrà 
quindi quantificato attraverso la sommatoria dei punteggi assegnati ai singoli criteri. Il 
risultato verrà successivamente classificato come riportato in Tabella 4-5. 

Tabella 4-5: definizione dell’entità dell’impatto ambientale e delle azioni di controllo e gestione 
degli impatti negativi 

Classe Colore Valore Valutazione impatto ambientale 

CLASSE I I 511 
IMPATTO 

AMBIENTALE 
TRASCURABILE 

Si tratta di un’interferenza localizzata e di lieve entità, 
i cui effetti sono considerati reversibili, caratterizzati 
da una frequenza di accadimento bassa o da una breve 
durata. 

CLASSE II II 1218 
IMPATTO 

AMBIENTALE 
BASSO 

Si tratta di un’interferenza di bassa entità ed 
estensione i cui effetti sono reversibili. 

CLASSE III III 1925 
IMPATTO 

AMBIENTALE 
MEDIO 

Si tratta di un’interferenza di media entità, 
caratterizzata da estensione maggiore, o maggiore 
durata o da eventuale concomitanza di più effetti. 
L’interferenza non è tuttavia da considerarsi critica, in 
quanto mitigata/mitigabile e parzialmente reversibile. 

CLASSE IV IV 2632 
IMPATTO 

AMBIENTALE 
ALTO 

Si tratta di un’interferenza di alta entità, caratterizzata 
da lunga durata o da una scala spaziale estesa, non 
mitigata/mitigabile e, in alcuni casi, irreversibile. 

ANNULLATO A Impatto non presente o potenzialmente presente, ma annullato dalle misure di 
prevenzione e mitigazione. 

POSITIVO P 
Impatto positivo in quanto riconducibile, ad esempio, alle fasi di ripristino territoriale 
che condurranno il sito e un suo intorno alle condizioni ante operam, o impatti positivi 
legati agli effetti sul comparto socio-economico. 

 
Criteri per il contenimento degli impatti indotti dagli interventi  
Nel corso dello sviluppo del progetto sono state individuate una serie di azioni ed accorgimenti 
progettuali per ridurre eventuali effetti negativi sulle singole componenti ambientali.  

Di seguito si richiamo alcune misure di carattere generale adottate per progetti analoghi, 
mentre nel paragrafo 4.5 saranno descritte le misure specifiche che il proponente intende 
adottare, scelte sulla base delle evidenze della valutazione degli impatti.  

Fase di cantiere 

Con riferimento alle operazioni di dismissione e installazione delle turbine e dei sostegni, 
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saranno attivati una serie di accorgimenti pratici atti a svolgere un ruolo preventivo, quali: 

 movimentazione di mezzi con basse velocità; 

 fermata dei lavori in condizioni anemologiche particolarmente sfavorevoli; 

 adozione di apposito sistema di copertura del carico nei veicoli utilizzati per la 
movimentazione di inerti durante la fase di trasporto; 

 bagnatura area di cantiere per abbattimento polveri, qualora necessaria. 

 effettuazioni delle operazioni di carico di materiali inerti in zone appositamente 
dedicate. 

Fase di progettazione / esercizio 

Verranno messi in atto una serie di accorgimenti progettuali per ridurre l’eventualità che si 
verifichino fenomeni di disturbo legati al rumore, alla percezione del paesaggio e al rischio di 
incidenti meccanici.  

Tra i vari interventi di mitigazione previsti, si segnalano in particolare quelli suggeriti dalle 
Linee Guida del DM 10 settembre 2010: 

 è stato previsto che gli aerogeneratori siano distanziati tra di loro non meno di 3 volte 
il diametro del rotore; 

 gli aerogeneratori distano non meno di 6 volte l’altezza massima dal più vicino centro 
abitato; 

 gli aerogeneratori sono collocati a più di 200 m dalle unità abitative presenti nell’area 
del progetto; 

 la distanza degli aerogeneratori dalle strade nazionali e provinciali non è inferiore a 
200 m; 

Inoltre 

 la distanza dei sostegni dell’elettrodotto aereo 220 kV dalle strade provinciali è pari 
a 20 metri per lato dall’asse longitudinale; 

 la distanza dei sostegni dell’elettrodotto aereo 220 kV dalla strada statale e 
dall’autostrada è pari a 60 metri per lato dall’asse longitudinale. 

 

4.4. EFFETTI AMBIENTALI SULLE DIVERSE MATRICI DESCRITTE 
La valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di assicurare che l'attività antropica sia 
compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile. 

Di seguito si riportano le analisi volte alla previsione degli impatti dovuti alle attività previste 
nelle fasi di costruzione, di esercizio e di eventuale dismissione dell’intervento proposto, oltre 
che l’individuazione delle misure di mitigazione e di compensazione. 

Si ricorda, come anticipato nelle premesse del Capitolo, che la stima degli impatti potenziali 
verrà sviluppata raggruppando le fasi operative del progetto, assimilabili per tipologia di 
attività e di impatti prodotti. Per questo motivo, tutte le valutazioni riportate nel paragrafo 
“Fase di cantiere” comprenderanno l’esame degli impatti riconducibili sia alla realizzazione 
del nuovo impianto, che alle attività relative alla sua eventuale dismissione a fine “vita utile”. 

 

4.4.1. IMPATTO SULLA COMPONENTE ATMOSFERA 
I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere e fase 
di esercizio) che potrebbero determinare eventuali impatti sulla componente “Atmosfera” 
sono rappresentati da: 

 emissioni di inquinanti dovute ai gas di scarico dei mezzi impiegati; 

 sollevamento polveri dovuto alla movimentazione dei mezzi e allo svolgimento delle 

attività di scavo, riporto e livellamento di terreno. 

Inoltre, si ricorda che l’utilizzo di fonti rinnovabili se confrontato con l’utilizzo di fonti fossili 
tradizionali, a parità di energia prodotta, porterà un effetto positivo (indiretto) sulla qualità 
dell’aria per la riduzione delle emissioni dei gas serra. 
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Di seguito si riporta una descrizione di tali emissioni e la stima degli impatti che esse 
potrebbero determinare sulla componente in esame (alterazione della qualità dell’aria), 
descrivendo anche le principali misure di mitigazione già adottate. 

 

 Fase di cantiere 
Alterazione della qualità dell’aria 

Fattore di perturbazione: Emissione di inquinanti e sollevamento polveri  

Emissioni inquinanti 

Nella fase di realizzazione del nuovo impianto, dei sostegni per l’elettrodotto aereo e delle 
stazioni elettriche (allestimento aree cantiere, realizzazione/adeguamento strade, posa 
cavidotti, movimento terra/scavi, trasporto componenti/materiali) le principali emissioni in 
atmosfera saranno rappresentate da: 

 Emissioni gas di scarico dei mezzi d’opera (es. mezzi movimento terra) e degli 
automezzi di trasporto (personale, materiali ed apparecchiature) impiegati. I 
principali inquinanti saranno costituiti da CO, CO2, SO2, NOx e polveri; 

 Contributo indiretto del sollevamento polveri, dovuto alle attività di movimento terra, 
scavi, eventuali sbancamenti, rinterri, movimentazione mezzi e, in fase di ripristino 
territoriale, anche alle attività di demolizione e smantellamento.  

In relazione alle emissioni di inquinanti, considerando la tipologia di attività e le modalità 
di esecuzione dei lavori descritte nel Quadro Progettuale, è possibile ipotizzare l’utilizzo (non 
continuativo) dei seguenti mezzi: Mezzi trasporto eccezionale (torri, navicelle e pale), Furgoni 
e auto da cantiere, Escavatore cingolato, Pala cingolata, Bobcat, Trivella perforazione pali, 
Betoniera, Autocarri, Rullo ferro-gomma, Piattaforma mobile autocarrata, Autogrù tralicciata, 
Camion (con gru o rimorchio), Carrelli elevatore e/o Muletti, Autobotte, Fresa Stradale. 

Inoltre, viste le modalità di esecuzione dei lavori, proprie di un cantiere eolico, è possibile 
ipotizzare l’utilizzo non continuativo dei mezzi su elencati e l’attività contemporanea di un 
parco macchine non superiore a 5 unità. 

Le attività, infatti, secondo cronoprogramma (GRE.EEC.R.73.IT.W.13824.00.033.00 - 
Cronoprogramma) saranno portate avanti allestendo piccoli cantieri temporanei in 
corrispondenza dei siti scelti per l’installazione degli aerogeneratori, lungo il percorso dei 
cavidotti e lungo tratti di strade da adeguare/realizzare ex novo. In particolare, si prevede 
che la realizzazione del parco eolico avverrà in un arco temporale di circa 26 mesi. 

Sulla base dei valori disponibili nella bibliografia specializzata, e volendo adottare un 
approccio conservativo, per il parco macchine ipotizzato (max 5 unità a lavoro 
contemporaneamente per ogni piccolo cantiere) è possibile stimare un consumo orario medio 
di gasolio pari a circa 20 litri/h, tipico delle grandi macchine impiegate per il movimento terra 
(dato preso da “CATERPILLAR PERFORMANCE HANDBOOK; a publication by Caterpillar, 
Peoria, Illinois, U.S.A.”). 

Nell’arco di una giornata lavorativa di 8 ore è dunque prevedibile un consumo medio 
complessivo di gasolio pari a circa 160 litri/giorno. Assumendo la densità del gasolio pari a 
max 0,845 Kg/dm3, lo stesso consumo giornaliero è pari a circa 135 kg/giorno. 

Di seguito in Tabella 4-6 si riporta una stima delle emissioni medie in atmosfera prodotta dal 
parco mezzi d'opera operante in ogni singolo piccolo cantiere. 

Tabella 4-6: Stima emissioni mezzi d'opera 

Stima emissioni Unità di 
misura NOx CO PM10 

g di inquinante emessi per kg di gasolio consumato g/kg 45,0 20,0 3,2 

kg di inquinante emessi in una giornata lavorativa 
con consumo giornaliero medio di carburante pari 
a circa 135 kg/giorno 

kg/giorno 6,08 2,7 0,4 

 
I quantitativi emessi sono paragonabili come ordini di grandezza a quelli che possono essere 
prodotti dalle macchine operatrici utilizzate per la coltivazione dei fondi agricoli esistenti 
nell’intorno delle aree scelte per la realizzazione del progetto (destinati prevalentemnte a 
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vigneti, uliveti, seminativi semplici e colture erbacee estensive). 

A tal proposito si ricorda che il territorio in cui sarà realizzato il progetto è caratterizzato da 
scarso carico emissivo e bassa densità di popolazione. Inoltre, come descritto nel Quadro di 
Riferimento Ambientale, cui si rimanda per informazioni di maggior dettaglio, lo stato di 
qualità dell’aria nell’area vasta oggetto di valutazione non ha evidenziato criticità. 

Pertanto, considerando che la produzione e la diffusione di emissioni gassose sarà 
temporalmente limitata e legata dall’impiego di un numero ridotto di mezzi, e che la 
localizzazione in campo aperto contribuirà a renderne meno significativi gli effetti, si ritiene 
che le attività in progetto non potranno determinare un peggioramento della qualità dell’aria 
nell’area di studio.   

La produzione e diffusione di polveri sarà dovuta alle operazioni di movimento terra 
(scavi, eventuali sbancamenti, rinterri, ecc..) necessarie per l’allestimento delle aree di 
cantiere (piazzole di putting up degli aerogeneratori, fondazioni per gli aerogenatori, i 
sostegni e le stazioni elettriche), la realizzazione/adeguamento delle strade, la posa dei 
cavidotti, oltre che alla creazione di aree di accumulo temporaneo per lo stoccaggio di 
materiali di scotico e materiali inerti. 

Dal punto di vista fisico le polveri sono il risultato della suddivisione meccanica dei materiali 
solidi naturali o artificiali sottoposti a sollecitazioni di qualsiasi origine. I singoli elementi 
hanno dimensioni superiori a 0,5 μm e possono raggiungere 100 μm e oltre, anche se le 
particelle con dimensione superiore a qualche decina di μm restano sospese nell’aria molto 
brevemente. 

Le operazioni di scavo e movimentazione di materiali di varia natura comporteranno la 
formazione di frazioni fini in grado di essere facilmente aero‐disperse, anche per sollecitazioni 
di modesta entità. 

Le attività di trasporto, oltre a determinare l’emissione diretta di gas di scarico, 
contribuiranno anche al sollevamento di polveri dalla pavimentazione stradale o da strade 
secondarie o sterrate utilizzate per raggiungere le aree di progetto. 

Inoltre, in fase di cantiere si potranno determinare anche fenomeni di deposizione e 
risollevamento di polveri a causa dei processi meccanici dovuti alle attività di scotico 
superficiale, scavo e modellazione delle aree interessate.  

Tuttavia, l’analisi di casi analoghi evidenzia che i problemi delle polveri hanno carattere 
circoscritto alle aree di cantiere e di deposito materiali inerti, con ambiti di interazione 
potenziale dell’ordine del centinaio di metri, mentre possono assumere dimensioni più estese 
solo lungo la viabilità di cantiere (in particolare su tratti di strade non pavimentate).  

Al fine di contenere quanto più possibile le emissioni di inquinanti gassosi e polveri, 
durante la fase di realizzazione del progetto saranno adottate norme di pratica comune e, 
ove richiesto, misure a carattere operativo e gestionale. 

In particolare, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo di mezzi e 
macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista 
gestionale si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di 
mezzi e macchinari. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, saranno adottate, ove necessario, idonee misure 
a carattere operativo e gestionale, quali: 

 copertura con teloni dei materiali polverulenti trasportati sugli autocarri; 

 eventuale umidificazione del terreno nelle aree di cantiere e dei cumuli di inerti per 
impedire il sollevamento delle polveri, specialmente durante i periodi caratterizzati 
da clima secco e in occasione di particolari condizioni meteo-climatiche (da valutare 
in corso d’opera); 

 fermata dei lavori in condizioni anemologiche particolarmente sfavorevoli; 

 riduzione della velocità di transito dei mezzi. 

Si precisa, infine, che le considerazioni sugli impatti indotti dall’emissioni di inquinanti in 
atmosfera e dal sollevamento polveri sono da estendere anche alle attività da svolgere in 
caso di dismissione dell’impianto a fine “vita utile” in quanto del tutto simili alle attività 
previste per la fase di realizzazione. 

In definitiva, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
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dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Atmosfera”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che l’impatto 
possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE 
indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 medio-lungo termine (1-5 anni); 

 con frequenza di accadimento medio-alta (50-75%), ma probabilità di determinare 
un impatto bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere; 

 localizzata ad uno stretto intorno del sito di intervento, caratterizzato dalla presenza 
di un “ambiente naturale/ aree scarsamente popolate” (le attività in progetto non 
interesseranno in modo diretto gli habitat e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di 
Marsala”, inoltre i centri abitati sono piuttosto lontani e il posizionamento di ogni 
aerogeneratore rispetterà la minima distanza dai centri abitati e dalle unità abitative 
individuata dai criteri del DM 10 settembre 2010, nonché il posizionamento dei 
sostegni rispetterà le distanze dalle sedi stradali principali) 

 senza impatti secondari (come meglio descritto nei successivi paragrafi, si ritiene che 
le ricadute delle emissioni in atmosfera e delle polveri non possano determinare 
impatti sulle altre “Componenti Ambientali” considerate nello studio); 

 presenza di misure di mitigazione. 

 

 Fase di esercizio 
Alterazione della qualità dell’aria 

Fattore di perturbazione: Emissione di inquinanti e sollevamento polveri 

L’intervento di realizzazione dell’impianto eolico, se analizzato nel suo complesso porterà un 
impatto positivo relativamente alla componente “Atmosfera”. Le opere di rete (elettrodotto 
e stazioni elettriche) non comporteranno impatti su tale componente ambientale. 

Trattandosi infatti di un impianto per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile, 
quindi senza utilizzo di combustibili fossili, la fase di esercizio non determinerà emissioni in 
atmosfera (CO, CO2, NOx, SOx e PM) e concorrerà alla riduzione delle emissioni dei gas serra 
dovuti alla produzione energetica. 

Grazie al sempre maggior sviluppo delle fonti energetiche “pulite”, infatti, è stato possibile 
nel corso degli anni notare una progressiva diminuzione del fattore di emissione di CO2 in 
relazione all’energia elettrica prodotta. 

Per provare a stimare la CO2 potenzialmente risparmiata in primo luogo si è proceduto a 
valutare quanta energia elettrica verrà prodotta in un anno dall’intero impianto, pari a circa 
254.124 MWh (GRE.EEC.R.11.IT.W.13824.00.041.00 - Valutazione risorsa eolica e analisi di 
producibilità); successivamente, sulla base delle informazioni contenute nel documento di 
ISPRA “Fattori di emissione atmosferica di gas a effetto serra nel settore elettrico nazionale 
e nei principali Paesi Europei” è stato possibile correlare la stima effettuata con il fattore 
totale di emissione di CO2 da produzione termoelettrica lorda (445.500 gCO2 /MWh). 

Quello che ne risulta è che grazie alla realizzazione e all’esercizio dell’opera in progetto non 
saranno emesse circa 113.212 t di CO2 /anno che, a parità di produzione elettrica, avrebbe 
emesso un impianto alimentato da combustibili tradizionali.  

Si aggiunge, inoltre, che durante la fase di esercizio la presenza di mezzi nell’area di interesse 
sarà saltuaria in quanto riconducibile solo alla necessità di effettuare attività di manutenzione. 
Gli interventi avranno breve durata e comporteranno l’utilizzo di pochi mezzi, in numero 
strettamente necessario ad eseguire le attività previste. Non si prevedono quindi impatti 
negativi. 

Per quanto detto, si stima che l’impatto complessivo sulla componente “Atmosfera” possa 
essere considerato POSITIVO. 
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 Tabella sintesi degli impatti 

 
 

 

Fasi di progetto Fase di Cantiere 
(Realizzazione) Fase di Esercizio Fase di Cantiere 

(Dismissione)

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali 
Alterazione della 
qualità dell'aria e 

clima

Alterazione della 
qualità dell'aria e 

clima

Alterazione della 
qualità dell'aria e 

clima

Entità 1 --- 1

Scala temporale 3 --- 3

Frequenza 3 --- 3

Reversibilità 1 --- 1

Scala spaziale 1 --- 1

Incidenza su aree critiche 2 --- 2

Probabilità 1 --- 1

Impatti secondari 1 --- 1
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 --- -2

Totale Impatto 11 --- 11

CLASSE DI IMPATTO Classe I POSITIVO Classe I

COMPONENTE ATMOSFERA



 

 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

94  di/of  155 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.4.2. IMPATTO SULLA COMPONENTE SUOLO E SOTTOSUOLO 

 Inquadramento morfologico aree di progetto 
Di seguito si descrivono in maniera sintetica le principali caratteristiche dell’area di progetto 
desunte dalla Relazione Specialistica allegata al SIA GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.022.00 - 
Relazione geologica - geotecnica e sismica, cui si rimanda per informazioni di maggior 
dettaglio. 

La morfologia dell’area di progetto e delle zone limitrofe è contraddistinta da un territorio 
collinare privo di particolari complessità morfologiche. Il sito di interesse è infatti 
caratterizzato da colline di elevazione limitata (tra i 95 m s.l.m. ed i 170 m s.l.m.) con pendii 
dolci e poco scoscesi. 

Più in particolare, gli aerogeneratori risultano distribuiti su un territorio molto ampio, ma la 
loro concentrazione in determinate aree permette di considerare le opere per “gruppi 
omogeni”, individuati sulla base dell’ubicazione geografica e contraddistinti da caratteristiche 
geologiche/geotecniche omogenee. 

Per le analisi stati definiti i seguenti raggruppamenti: 

 Gruppo 1 – aerogeneratori G01, G02, G09, G10, G11 – Casale 

 Gruppo 2 – aerogeneratori i G03, G04, G05, G06 – Baglio Ludeo Maggiore 

 Gruppo 3 – aerogeneratori G12, G13, G14, G15, G16 – Borgo Montalto 

 Gruppo 4 – aerogeneratori G07, G08 – Borgo delle Gambine 

Gruppo 1 

Le opere in progetto saranno realizzate su un alto topografico caratterizzato da un versante 
con declivio dolce e graduale. Le forme del rilievo non sono indice di fenomeni deformativi 
attivi (erosioni, smottamenti, frane, ecc). L’area risulta stabile. I corsi d’acqua presenti sono 
temporanei e le aste sono di primo grado1 e mostrano un grado di maturità molto basso. Più 
in dettaglio le cinque torri saranno ubicate tutte sul fianco dei vari rilievi che hanno asse 
prevalentemente Nord/Est – Sud/Ovest, nei pressi delle sommità. 

Gruppo 2 

Le torri (con la sola eccezione della G05, situata nella piana) verranno ubicate su una serie 
di rilievi che circondano il fondovalle percorso dal Torrente Bucari e dai suoi tributari.  Il 
rilievo è costituito da una serie di colline a bassissima pendenza, le forme sono ampie a 
definire ondulazioni a lunghezza d’onda elevata. Il rilievo è comunque generalmente “mosso” 
da piccole ondulazioni originatesi in tempi recenti e testimoni di antichi alti morfologici oramai 
erosi. L’area non mostra fenomeni deformativi attivi (erosioni, smottamenti, frane, ecc) e si 
presenta stabile. I corsi d’acqua presenti sono costituiti aste comprese tra il primo e il terzo 
grado ma non sono maturi anche perché a prevalente regime temporaneo. 

La Torre G05, invece, sarà realizzata in un’area di fondovalle molto ampia, caratterizzata da 
debole pendenza in direzione Sud, e attualmente risulta completamente antropizzata e 
deputata alla produzione agricola. Il reticolo superficiale originale è completamente obliterato 
e trasformato in un sistema organizzato di canali e piccoli scoli.   

Gruppo 3 

Le opere in progetto saranno realizzate in un’area piuttosto vasta, percorsa in senso 
meridiano da un piccolo corso d’acqua che scorre in un fondovalle piuttosto ampio ricoperto 
da sedimenti fluviali. A lato si sviluppa il rilievo che è a bassissima pendenza, le forme sono 
ampie a definire ondulazioni a lunghezza d’onda elevata. Il rilievo è comunque generalmente 
“mosso” da piccole ondulazioni originatesi in tempi recenti e testimoni di antichi alti 
morfologici oramai erosi. L’area non mostra fenomeni deformativi attivi (erosioni, 

 

 

 
1 canali naturali di prima formazione (quelli aventi come estremi i punti sorgente) che sono segmenti fluviali senza 
affluenti 
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smottamenti, frane, ecc) e si presenta stabile. Il corso d’acqua presente è costituito da aste 
di primo e secondo grado, il reticolo però non è maturo. 

Gruppo 4 

Le due torri saranno realizzate sull’area sommitale di due colline caratterizzate da un declivio 
dolce e graduale. Il rilievo non mostra indice di fenomeni deformativi attivi (erosioni, 
smottamenti, frane, ecc) e l’area risulta stabile. I corsi d’acqua presenti sono aste di primo 
grado e mostrano un grado di maturità molto basso.  

I sostegni dell’elettrodotto aereo saranno realizzati su un territorio che si presenta, da un 
punto di vista morfologico, sub-collinare nella sua parte iniziale compresa orientativamente 
nei territori comunali di Santa Ninfa e Castelvetrano per divenire poi pressoché pianeggiante 
nel tratto ricadente nel territorio di Castelvetrano (a confine con Partanna) e nel territorio di 
Partanna. L’area di presenta geomorfologicamente stabile e non si rilevano fenomeni di 
dissesto, risultando così a bassa pericolosità geologica. Il progetto quindi si ritiene non 
comprometta gli equilibri morfologici, idrogeologici e geostrutturali dell’area oggetto 
dell’intervento. 

La stazione elettrica di condivisione e la “SE Partanna 3” ricadono nel territorio comunale di 
Santa Ninfa, l’area è geomorfologicamente stabile e non si rilevano fenomeni di dissesto in 
atto o potenziali. Il progetto quindi si ritiene non comprometta gli equilibri morfologici, 
idrogeologici e geostrutturali dell’area oggetto dell’intervento. 

 

 Stima impatti 
I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere) che 
sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti diretti o indiretti sulla componente 
“Suolo e sottosuolo” sono: 

 modifiche dell’uso e occupazione del suolo a seguito della realizzazione degli 
interventi; 

 modifiche morfologiche che potrebbero determinare un’alterazione delle 
caratteristiche morfologiche del suolo; 

 emissioni in atmosfera e sollevamento polveri (impatto indiretto dovuto alle ricadute) 
che potrebbero determinare un’alterazione delle caratteristiche fisico – chimiche del 
suolo. 

In fase di esercizio invece, come già descritto nel quadro progettuale, le attività in progetto 
non prevedono modifiche dell’uso del suolo e/o modifiche morfologiche aggiuntive rispetto a 
quanto descritto per la fase di cantiere; il funzionamento delle turbine eoliche,  
dell’elettrodotto aereo in AT e delle stazioni elettriche, inoltre, non prevede l’emissione in 
atmosfera di alcun agente inquinante e pertanto tali fattori di perturbazione sono stati valutati 
come non applicabili e non determineranno alcun impatto. 

Di seguito si riporta una descrizione dei fattori di perturbazione individuati e la stima degli 
impatti che essi potrebbero determinare sulla componente in esame (alterazione delle 
caratteristiche dell’uso del suolo, alterazione delle caratteristiche morfologiche del suolo e 
alterazione delle caratteristiche chimico-fisiche del suolo e sottosuolo), descrivendo anche le 
principali misure di mitigazione previste 

 

 Fase di cantiere 
Alterazioni delle caratteristiche chimico-fisiche del suolo 

Fattore di Perturbazione: Emissioni in atmosfera e sollevamento polveri 

In fase di realizzazione una possibile interferenza sulle caratteristiche chimico-fisiche del 
suolo potrebbe essere determinata dalle ricadute dei composti presenti nelle emissioni in 
atmosfera generate dai mezzi d’opera utilizzati in cantiere, oltre che dal fenomeno di 
sollevamento e rideposizione di polveri che può essere determinato dalle attività previste 
(viabilità mezzi, scotico, movimento terra, sollevamento eolico da cumuli di terreno 
accantonato, ecc.). 

Gli interventi che comportano l’origine di emissioni e polveri sono riconducibili alla 
realizzazione delle seguenti opere (cfr. Quadro Progettuale): 

 allestimento delle piazzole per l’installazione degli aerogeneratori. Ogni piazzola in 
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fase di realizzazione occuperà una superficie complessiva pari a circa 9.742 m2. Al 
termine dell’installazione dell’aerogeneratore parte dell’area sarà rilasciata e 
ripristinata agli usi pregressi e la superficie finale occupata in fase di esercizio sarà 
pari a circa 2.869 m2, 

 realizzazione di nuova viabilità e adeguato della viabilità esistente per l’accesso al 
sito. In particolare, si prevede la realizzazione di circa 16 km di nuove strade, oltre 
che l’adeguamento di strade esistenti,  

 realizzazione di nuova sottostazione di trasformazione (MT/AT). La superficie finale 
occupata sarà pari a circa 2.120 m2,  

 posa in opera del sistema di cavidotti (MT) interrati di interconnessione alla 
sottostazione di trasformazione (MT/AT), per una lunghezza complessiva pari a circa 
36 km. I cavi saranno posati in apposite trincee che saranno realizzate 
prevalentemente lungo la viabilità (nuova ed esistente). Dopo la posa in opera dei 
cavi, le trincee di saranno rinterrate e le aree superficiali riconsegnate agli usi 
precedenti, senza dunque occupazione di suolo libero,   

 posa in opera del cavidotto (AT) interrato per il collegamento alla sottostazione di 
condivisione e alla stazione di connessione alla RTN SE “Partanna 3”, per una 
lunghezza complessiva pari a circa 13,5 km. Dopo la posa in opera dei cavi, le trincee 
saranno rinterrate e le aree superficiali riconsegnate agli usi precedenti, senza 
dunque occupazione di suolo libero,    

 allestimento del site camp (baraccamenti, area gruppo elettrogeno e serbatoio 
carburante e area parcheggi) e della temporary storage area (area di deposito 
materiali e area di deposito temporaneo rifiuti). La superficie finale occupata da 
ognuna delle due aree sarà pari a circa 5.000 m2. Tali aree saranno occupate solo 
temporaneamente e al termine della fase di cantiere saranno ripristinate e 
riconsegnate agli usi naturali originari, 

 Realizzazione delle fondazioni di posa dei sostegni dell’elettrodotto aereo. 

 Realizzazione delle fondazioni delle stazioni elettriche 

Per realizzare le opere descritte, in linea generale, saranno realizzate le seguenti attività: 

 scotico e livellamento superficiale con asporto di un idoneo spessore di materiale 
vegetale (circa 30 cm),  

 accantonamento materiale di scotico che sarà riutilizzato peri rinterri e i ripristini 
(parziali) delle aree utilizzate in fase di cantiere, 

 movimenti terra per il raggiungimento della quota di imposta delle piazzole, delle 
strade, del site camp e della temporary storage area, 

 scavi fino alla quota di imposta delle fondazioni degli aerogeneratori e della 
sottostazione di trasformazione (MT/AT), armatura e getto di cls. Per gli 
aerogeneratori è inoltre prevista l’infissione di pali l di sotto del plinto di fondazione,  

 scavo di fondazione per ciascuno dei quattro piedi di ogni sostegno 

 realizzazione di ciascun piede di fondazione con blocco di calcestruzzo armato, 
colonnino a sezione circolare, “moncone” annegato nel calcestruzzo che sarà 
collegato al “piede” del sostegno  

 scavi fino alla quota di imposta delle fondazioni delle stazioni elettriche, armatura e 
getto di cls,  

 rinterro scavi, riporto del materiale precedentemente accantonato, livellamento e 
compattazione della superficie.  (attività di ripristino territoriale). 

Per dettagli si rimanda al Quadro di Riferimento Progettuale. 

Tuttavia, considerando che le attività saranno realizzate allestendo piccoli cantieri temporanei 
in corrispondenza delle piazzole degli aerogeneratori, dell’area di posa dei sostegni, delle 
strade, dei percorsi cavidotti e dell’area delle nuove sottostazioni (si prevede un numero 
massimo di 3 cantieri operanti in contemporanea che di volta in volta saranno spostati al 
termine delle attività), il numero limitato di mezzi d’opera utilizzati contemporaneamente 
(massimo 5 unità per ogni area di cantiere) e i tempi necessari per la realizzazione del nuovo 
parco eolico (circa 26 mesi complessivi), si ritiene che le ricadute al suolo delle emissioni 
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prodotte (emissioni in atmosfera da gas di scarico mezzi + sollevamento polveri) siano del 
tutto trascurabili. 

Inoltre, si ricorda che le stime effettuate nel paragrafo 4.4.1, riguardanti le emissioni 
d’inquinanti in atmosfera e la diffusione delle polveri dovute alle attività di cantiere, tenuto 
conto delle misure di mitigazione previste (ad esempio: limitazione velocità dei mezzi in 
cantiere, ordinaria manutenzione dei mezzi, ecc.), hanno evidenziato effetti trascurabili sulla 
qualità dell’aria, limitati ad uno stretto intorno delle aree di progetto  

Ciò detto, si ritiene che anche l’effetto indiretto delle ricadute delle emissioni in atmosfera e 
delle polveri sul suolo sia trascurabile, e che le potenziali alterazioni sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei terreni circostanti non siano rilevanti dal punto di vista quali-quantitativo. 

Tali considerazioni sono da estendere anche alle attività da svolgere in caso di dismissione 
dell’impianto a fine “vita utile”, in quanto del tutto simili alle attività previste per la 
realizzazione del nuovo impianto. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Suolo e sottosuolo”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che 
l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Emissioni in atmosfera e sollevamento 
polveri possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale 
TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 medio-lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza di accadimento medio-alta (50-75%), ma probabilità di determinare 
un impatto bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere; 

 localizzata ad uno stretto intorno del sito di intervento, caratterizzato dalla presenza 
di un “ambiente naturale/ aree scarsamente popolate” (le attività in progetto non 
interesseranno in modo diretto gli habitat e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di 
Marsala”, inoltre i centri abitati di Marsala e Mazara sono piuttosto lontani e il 
posizionamento di ogni aerogeneratore rispetterà la minima distanza dai centri abitati 
e dalle unità abitative individuata dai criteri del DM 10 settembre 2010 nonché il 
posizionamento dei sostegni rispetterà le distanze dalle sedi stradali principali); 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

 
 
Alterazione delle caratteristiche morfologiche del suolo 

Fattore di perturbazione: Modifiche morfologiche del suolo 

In fase di realizzazione una possibile interferenza sulle caratteristiche morfologiche del 
suolo potrebbe essere determinata dalle attività di movimento terra, scavo, rinterro e riporto 
descritte poco sopra (e meglio approfondite nel Quadro di Riferimento Progettuale).  

Le aree d’intervento, tuttavia, come descritto nelle premesse del presente paragrafo, in 
considerazione della natura geologica, delle caratteristiche geo-meccaniche, nonché della 
conformazione geomorfologia (assenza di acclività accentuate), non presentano ad oggi 
condizioni di instabilità dei versanti e/o pendii o altri evidenti fenomeni deformativi (erosioni, 
smottamenti, frane, ecc). 

Il potenziale impatto sulla componente ambientale “suolo”, quindi, sarà piuttosto limitato in 
quanto non sono previsti sbancamenti o eccessivi movimenti di terra.  

L’unico aspetto di rilievo sarà riconducibile agli scavi per le fondazioni dei nuovi 
aerogeneratori, delle nuove sottostazioni elettriche, dei sostegni dell’elettrodotto aereo 
220kV. Per mitigare tale impatto le fondazioni sono state dimensionate e progettate tenendo 
in debito conto le massime sollecitazioni che l’opera trasmette al terreno, cercando al tempo 
stesso di ottimizzare la profondità degli scavi. 

Un ulteriore impatto (di minor entità) sarà legato alle lavorazioni previste per la realizzazione 
della nuova viabilità e per l’adeguamento della viabilità esistente. Tali attività, tuttavia, 
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comporteranno solo lo scotico superficiale dei primi 30 cm del terreno, la regolarizzazione 
delle pendenze mediante e la posa di una fibra tessile (tessuto/non-tessuto) di separazione, 
uno strato di 40 cm di misto di cava e 20 cm di misto granulare stabilizzato.  

Al termine dell’installazione dei nuovi aerogeneratori, un effetto positivo sulla morfologia delle 
aree di progetto sarà rappresentato dagli interventi di ripristino territoriale (parziale) delle 
aree di temporanee di cantiere (piazzole, site camp e temporary storage area), con la 
risistemazione del soprassuolo vegetale. In particolare, ogni piazzola sarà costituita da una 
parte definitiva, presente sia durante la costruzione che in fase di esercizio, composta 
dall’area di fondazione più l’area di lavoro della gru di superficie pari a 2869 m2 (75,5 x 38 
m), e da una parte temporanea, presente solo durante la costruzione dell’impianto, di 
superficie pari a 6873 m2. 

Per i cavidotti, infine, si prevede lo scavo per l’apertura della trincea di alloggiamento (quota 
di imposta fino a 1,2 m dal piano campagna) e il successivo rinterro una volta ultimata la 
posa in opera, senza quindi determinare impatti sulla morfologia delle aree interessate. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Suolo e sottosuolo”. In particolare, per la fase di cantiere (realizzazione) si 
ritiene che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Modifiche morfologiche possa 
rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa 
di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 a lungo termine (> 5 anni), in quanto le modifiche morfologiche (seppur modeste) 
persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della “vita utile”; 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori, dei sostegni dell’elettrodotto aereo, sono prevalentemente occupate 
da vigneti, seminativi, incolti, uliveti, praterie acide calcaree); 

 con impatti secondari sul Paesaggio (comunque di entità trascurabile); 

 presenza di misure di mitigazione. 

A fine “vita utile”, invece, si avrà un effetto POSITIVO sulla componete “suolo” in quanto è 
prevista la dismissione dell’impianto con la rimozione e il ripristino dello stato dei luoghi 
alle condizioni ante-operam. 

 

Alterazione delle caratteristiche dell’uso e occupazione del suolo 

Fattore di perturbazione: Modifiche dell’uso e occupazione del suolo 

La fase di realizzazione comporterà l’occupazione di superficie attualmente libera da altre 
installazioni per l’installazione degli aerogeneratori, dei sostegni dell’elettrodotto aereo, della 
nuova viabilità e della nuova sottostazione elettrica. 

In particolare, come evidenziato nella Relazione agronomica (doc. 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.017.01) allegata al presente SIA, le 16 aree scelte per 
l’installazione degli aerogeneratori sono prevalentemente occupate da vigneti 
(aerogeneratori G02, G04, G06, G07, G08, G14, G15), seminativi (aerogeneratori G05, G11) 
incolti (aerogeneratori G01, G09, G10, G13, G16) e uliveti (aerogeneratore G12). 

Le aree scelte per la posa dei sostegni sono prevalentemente occupate da vigneti (sostegno 
n° 1, 5, 6, 8, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 21, 48”), seminativi (sostegno n° 10, 13, 22, 65bis, 
66), incolti (sostegno n° 9), uliveti (sostegno n° 18, 60bis) e praterie acide calcaree 
(sostegno n° 2, 3, 4, 7, 19, 20, 48, 48’a, 48”b). 

Per realizzare ogni singolo aerogeneratore, in fase di cantiere sarà impegnata un’area pari 
a circa 9.742 m2 (per un totale di 155.872 m2 per 16 aerogeneratori). In fase di esercizio, 
tuttavia, tale superfice sarà ridotta a circa 2.869 m2 (per un totale di 45.904 m2 per 16 
aerogeneratori) in quanto dopo l’installazione delle torri si procederà a ripristino territoriale 
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(parziale) di gran parte della piazzola.   

Il progetto, inoltre, prevede la realizzazione di nuovi tratti stradali per circa 16 km. 

Modifiche dell’uso del suolo sono attese per l’approntamento delle due aree del site camp e 
della temporary storage area, ognuna di estensione pari a circa 5000 m2. L’utilizzo di tali 
aree, tuttavia, sarà temporaneo; al termine del cantiere verranno ripristinate agli usi naturali 
originari.  

Nessun effetto è invece atteso per l’adeguamento della viabilità esistente e la realizzazione 
dei cavidotti. La trincea di scavo di questi ultimi, in particolare, sarà immediatamente 
interrata in modo da rendere la superficie disponibile agli usi originari (è prevista una quota 
di imposta pari a 1,2 m dal piano campagna che consentirà anche l’uso a scopi agricoli).  

Pertanto, considerando le ipotesi progettuali descritte, si ritiene che la connotazione e l’uso 
dei suoli attualmente esistente non subirà significative trasformazioni. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Suolo e sottosuolo”. In particolare, per la fase di cantiere (realizzazione) si 
ritiene che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Modifiche dell’uso e occupazione 
del suolo possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale 
TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 a lungo termine (> 5 anni), in quanto le modifiche dell’uso del suolo (seppur 
modeste) persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della “vita utile”; 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori e dei sostegni dell’elettrodotto aereo 220 kV sono prevalentemente 
occupate da vigneti, seminativi, incolti, uliveti, praterie acide calcaree); 

 con impatti secondari sul Paesaggio (comunque di entità trascurabile) 

 presenza di misure di mitigazione. 

A fine “vita utile”, invece, si avrà un effetto POSITIVO sulla componete “suolo” in quanto è 
prevista la dismissione dell’impianto con la rimozione delle opere e il ripristino dello stato 
dei luoghi alle condizioni ante-operam. 
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 Tabella sintesi degli impatti 

 
 

 

Fasi di progetto Fase di esercizio

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali 
Modifiche delle 
caratteristiche 

dell'uso del 
suolo

Alterazione 
delle 

caratteristiche 
morfologice del 

suolo

Alterazioni delle 
caratteristiche 
chimico-fisiche 

del suolo

---
Modifiche delle 
caratteristiche 

dell'uso del 
suolo

Alterazione 
delle 

caratteristiche 
morfologice del 

suolo

Alterazioni delle 
caratteristiche 
chimico-fisiche 

del suolo

Entità 1 1 1 --- --- --- 1

Scala temporale 4 4 3 --- --- --- 3

Frequenza 1 1 3 --- --- --- 3

Reversibilità 1 1 1 --- --- --- 1

Scala spaziale 1 1 1 --- --- --- 1

Incidenza su aree critiche 2 2 2 --- --- --- 2

Probabilità 1 1 1 --- --- --- 1

Impatti secondari 2 2 1 --- --- --- 1
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 -2 -2 --- --- --- -2

Totale Impatto 11 11 11 --- --- --- 11

CLASSE DI IMPATTO Classe I Classe I Classe I ANNULLATO POSITIVO POSITIVO Classe I

COMPONENTE SUOLO E SOTTOSUOLO

Fase di Cantiere (Realizzazione) Fase di Cantiere (Dismissione)
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4.4.3. IMPATTO SULLA COMPONENTE AMBIENTE IDRICO 

 Inquadramento idrologico aree di progetto 
Di seguito si descrivono in maniera sintetica le principali caratteristiche idrologiche dell’area 
di progetto desunte dalla Relazione Specialistica allegata al SIA 
GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.023.00 - Relazione idrologica, cui si rimanda per informazioni 
di maggior dettaglio. 

La morfologia dell’area di progetto e delle zone limitrofe è contraddistinta da un territorio 
collinare privo di particolari complessità morfologiche. Il sito di interesse è infatti 
caratterizzato da colline di elevazione limitata (tra i 95 m s.l.m. ed i 170 m s.l.m.) con pendii 
dolci e poco scoscesi. 

In termini idrografici, il parco eolico e l’elettrodotto aereo, oggetto del presente Studio 
interessa 5 bacini principali: 

1. Bacino n° 051 – “Bacino idrografico del fiume Birgi”, al cui interno ricade solo una 
piccola porzione dell’area di indagine, ma nessun aerogeneratore; 

2. Bacino n° 052 – “Area Territoriale tra il Bacino Idrografico del Fiume Birgi e il Bacino 
Idrografico del Fiume Màzaro”, al cui interno ricadono gli aerogeneratori: G01, G02, 
G03 (al confine con bacino 053), G09, G10 e G11; 

3. Bacino n° 053 “Bacino Idrografico del Fiume Màzaro e Area Territoriale tra il Bacino 
Idrografico del Fiume Màzaro ed il Bacino Idrografico del Fiume Arena”, al cui interno 
ricadono gli aerogeneratori: G04, G05, G06, G07, G08 e G16; 

4. Bacino n° 054 “Bacino Idrografico del Fiume Arena”, al cui interno ricadono gli 
aerogeneratori: G12, G13, G14 e G15 e i sostegni n° 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
48’a, 48”, 48”; 

5. Bacino n° 056 “Bacino Idrografico area tra Fiume Modione il e Fiume Belice” al cui 
interno ricadono i sostegni n° 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 60bis, 66. 

Gli aerogeneratori (con la sola eccezione della turbina G05, situata in zona di pianura) 
saranno realizzati sulla parte sommitale o sul fianco di una serie di rilevi caratterizzati da 
versanti con declivio dolce e graduale.  

I corsi d’acqua presenti sono costituiti da aste comprese tra il primo e il terzo grado, ma non 
sono maturi anche perché a prevalente regime temporaneo.  

Non si hanno evidenze nei pressi delle aree di progetto della presenza di corsi d’acqua che 
possano originare fenomeni erosivi lineari, esiste però un’erosione superficiale diffusa a causa 
del dilavamento, in parte calmierato dall’effetto protettivo determinato dalla presenza della 
copertura vegetale. 

L’aerogeneratore G05, invece, sarà realizzato in un’area di fondovalle molto ampia, 
caratterizzata da debole pendenza in direzione Sud, che attualmente risulta completamente 
antropizzata e deputata alla produzione agricola. Il reticolo superficiale originale è 
completamente obliterato e trasformato in un sistema organizzato di canali e piccoli scoli.   

Si segnala, infine, che al momento di redazione del presente Studio non sono disponibili gli 
esiti di sondaggi per verificare l’eventuale presenza di falda sotterranea in corrispondenza 
delle aree di installazione degli aerogeneratori. Pertanto, considerando il progetto prevede la 
realizzazione di pali di fondazione, per mitigare l’effetto di eventuali interferenze tra falda e i 
pali stessi, verranno utilizzati fluidi di perforazione a base acqua.  

I corsi d’acqua presenti lungo il percorso dell’elettrodotto aereo a 220 kV non interferiscono 
di fatto con l’opera in quanto saranno scavalcati dalla linea aere e i sostegni saranno posti a 
distanze adeguate dagli alvei. 

 Stima impatti 
I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere) che 
sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti diretti o indiretti sulla componente 
“Ambiente idrico” sono: 
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 emissioni in atmosfera e sollevamento polveri (impatto indiretto dovuto alle ricadute) 

che potrebbero determinare un’alterazione delle caratteristiche fisico – chimiche delle 
acque di eventuali corsi idrici superficiali presenti nei pressi delle aree di intervento, 

 

 Modifiche al drenaggio superficiale che potrebbero determinare un’alterazione del 
deflusso naturale delle acque in corrispondenza delle aree di progetto. 

Come già descritto nel Quadro Progettuale, le attività in progetto (sia in fase di cantiere 
che fase di esercizio) non prevedono né il prelievo di acque superficiali/sotterranee, né lo 
scarico di acque reflue. L’approvvigionamento idrico per le necessità del cantiere sarà 
assicurato tramite fornitura a mezzo autobotte. In fase di esercizio, inoltre, non ci sarà 
alcuna modifica al drenaggio superficiale (aggiuntiva rispetto a quanto realizzato in fase di 
cantiere) e il funzionamento delle turbine eoliche, delle stazioni elettriche e dell’elettrodotto 
aereo 220 kV non produrrà emissioni in atmosfera di alcun agente inquinante. Tali fattori di 
perturbazione, pertanto, sono stati valutati come non applicabili nel progetto in esame e non 
determineranno alcun impatto.  

Di seguito si riporta una descrizione dei fattori di perturbazione individuati e la stima degli 
impatti che essi potrebbero determinare sulla componente in esame (alterazione delle 
caratteristiche chimico-fisiche delle acque superficiali e alterazione del deflusso naturale delle 
acque), descrivendo anche le principali misure di mitigazione previste 

 

 Fase di cantiere 
Alterazione delle caratteristiche chimico-fisiche delle acque superficiali 

Fattore di perturbazione: Emissioni in atmosfera e sollevamento polveri  

Le fasi di cantiere che potrebbero determinare degli impatti potenziali sulla componente 
“Ambiente idrico” sono rappresentate dalla realizzazione del nuovo impianto, così come 
l’eventuale dismissione e ripristino delle aree al termine della vita utile delle installazioni.  

Gli impatti potenziali saranno legati principalmente alla movimentazione dei mezzi d’opera e 
dei mezzi impiegati per il trasporto delle turbine eoliche, e dei materiali per la realizzazione 
dei sostegni dell’elettrodotto aereo 220 kV e delle stazioni elettriche (emissioni inquinanti da 
gas di scarico), e alle attività di scavo e movimento terra in fase di costruzione e/o 
dismissione dell’opera (sollevamento e rideposizione di polveri). 

Le ricadute al suolo dei composti presenti nelle emissioni in atmosfera, oltre che il fenomeno 
di sollevamento e rideposizione di polveri potrebbe determinare una possibile interferenza 
sulle caratteristiche chimico-fisiche delle acque superficiali degli eventuali corpi idrici presenti 
nei pressi delle aree di progetto  

Si precisa, tuttavia, come anticipato nelle premesse del presente paragrafo e descritto in 
modo più approfondito nelle relazioni allegate al SIA (GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.023.00 
- Relazione idrologica e GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.024.00 - Relazione idraulica), che 
nell’intorno delle aree di progetto sono presenti in prevalenza corsi d’acqua costituiti da aste 
comprese tra il primo e il terzo grado, caratterizzati da regime temporaneo in quanto destinati 
a raccogliere acque meteoriche. I corsi d’acqua superficiali significativi sono invece più 
distanti dall’area di progetto. 

Tuttavia, considerando che le attività saranno realizzate allestendo piccoli cantieri temporanei 
in corrispondenza delle piazzole degli aerogeneratori, delle aree di posa dei sostegni 
dell’elettrodotto aereo 220 kV, dell’area di posa delle stazioni elettriche, delle strade, dei 
percorsi cavidotti e dell’area della nuova sottostazione (si prevede un numero massimo di 3 
cantieri operanti in contemporanea che di volta in volta saranno spostati al termine delle 
attività), il numero limitato di mezzi d’opera utilizzati contemporaneamente (massimo 5 unità 
per ogni area di cantiere) e i tempi necessari per la realizzazione del nuovo parco eolico (circa 
26 mesi complessivi), si ritiene che le ricadute al suolo delle emissioni prodotte (emissioni in 
atmosfera da gas di scarico mezzi + sollevamento polveri) siano del tutto trascurabili. 

Inoltre, si ricorda che le stime effettuate nel paragrafo 4.4.1, riguardanti le emissioni 
d’inquinanti in atmosfera e la diffusione delle polveri dovute alle attività di cantiere, tenuto 
conto delle misure di mitigazione previste (ad esempio: limitazione velocità dei mezzi in 
cantiere, ordinaria manutenzione dei mezzi, ecc.), hanno evidenziato effetti trascurabili sulla 
qualità dell’aria, limitati ad uno stretto intorno delle aree di progetto  
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Ciò detto, si ritiene che anche l’effetto indiretto delle ricadute delle emissioni in atmosfera e 
delle polveri sui corpi idrici presenti nei pressi delle aree di progetto sia trascurabile, e che le 
potenziali alterazioni sulle caratteristiche chimico-fisiche delle acque superficiali non siano 
rilevanti dal punto di vista quali-quantitativo. 

Pertanto, come evidenziato nella successiva Tabella di sintesi, l’impatto sulla componete 
“Ambiente idrico” sarà NULLO. 

 

Alterazione del deflusso naturale delle acque 

Fattore di perturbazione: Modifiche al drenaggio superficiale 

Come anticipato nella premessa del presente paragrafo, non si hanno evidenze nei pressi 
delle aree di progetto della presenza di corsi d’acqua che possano originare fenomeni erosivi 
lineari, esiste però un’erosione superficiale diffusa a causa del dilavamento, in parte 
calmierato dall’effetto protettivo determinato dalla presenza della copertura vegetale. 

Il progetto in esame, pertanto, prevede la realizzazione di alcune opere per una corretta 
gestione delle acque, al fine di garantire la durabilità di strade e piazzole, tramite un efficace 
sistema idraulico di allontanamento e drenaggio delle acque meteoriche.  

Gli interventi da realizzare sono stati sviluppati secondo due differenti linee di obiettivi:  

 mantenimento delle condizioni di “equilibrio idrologico-idraulico” preesistenti agli 
interventi di realizzazione dell’impianto eolico;  

 regimazione e controllo delle acque che defluiscono lungo la viabilità in progetto, 
attraverso la realizzazione di una adeguata rete drenante, volta a proteggere le 
infrastrutture del parco eolico. 

Le opere di regimazione idraulica previste in corrispondenza delle strade, descritte in maniera 
dettagliata nell’allegato GRE.EEC.R.25.IT.W.13824.00.024.00 - Relazione idraulica, sono 
state definite a partire dal DTM (Modello Digitale del Terreno) e dalla progettazione della 
viabilità, individuando le vie preferenziali di deflusso, gli impluvi interferenti con le opere in 
progetto e le caratteristiche planimetriche ed altimetriche della nuova viabilità interna.  

In particolare, gli interventi previsti riguarderanno: 

 la realizzazione di fossi di guardia. Nei tratti caratterizzati da pendenze superiori 
all’11%, i fossi di guardia presentano briglie in legname. Tali briglie, poste in opera 
con una interdistanza variabile in funzione delle caratteristiche del tratto stradale, 
avranno lo scopo di ridurre la pendenza del fosso di guardia attraverso la naturale 
deposizione di materiale solido limitando così l’azione erosiva dell’acqua; 

 la realizzazione di attraversamenti del rilevato stradale resi necessari per lo scarico, 
presso gli impluvi esistenti, delle acque meteoriche intercettate dai fossi di guardia. 
Al termine degli scarichi sono previste opere di dissipazione in modo tale da ridurre 
l’energia della corrente idrica reimmessa negli impluvi naturali e limitare quindi 
l’erosione dei versanti; 

 la posa di canalette in legname trasversali alla viabilità per i tratti con pendenza 
superiore a 12%. Tali opere hanno lo scopo di limitare la lunghezza del percorso 
dell’acqua sul piano stradale, convogliandola presso i fossi di guardia paralleli ad essa 
e riducendone così il potere erosivo ed il deterioramento della viabilità. 

I lavori civili per la realizzazione delle piazzole di montaggio degli aerogeneratori 
comporteranno l’occupazione temporanea (per ogni aerogeneratore) di una superficie pari a 
circa 9.742 m2 che dovrà consentire le seguenti operazioni: 

 Montaggio della gru tralicciata; 

 Stoccaggio pale, conci della torre, hub e navicella; 

 Montaggio dell’aerogeneratore mediante l’utilizzo della gru tralicciata e della gru di 
supporto; 

Le aree delle piazzole adibite allo stoccaggio delle pale e delle sezioni torre (superficie pari a 
6.873 m2), al termine dei lavori, potranno essere completamente restituite agli usi precedenti 
ai lavori. Invece, la piazzola di montaggio verrà mantenuta anche al termine dei lavori, per 
poter garantire la gestione e manutenzione ordinaria e straordinaria delle turbine eoliche. La 
superficie finale occupata da ogni piazzola in fase di esercizio sarà pari a circa 2.869 m2. 
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Il progetto, inoltre, prevede la realizzazione della nuova sottostazione di trasformazione 
(MT/AT), della stazione di condivisione e delle aree temporanee di cantiere (site camp  e 
temporary storage area) in corrispondenza di aree che allo stato attuale si presentano libere 
da altre installazioni (prato/aree incolte).  Le attività necessarie per il loro allestimento 
prevedono la rimozione dello strato superficiale di terreno per uno spessore di 1 m, la 
realizzazione di scavi per fondazioni, la realizzazione di piazzali di stoccaggio e l’installazione 
dei cabinati e “baracche”. A fine attività la capacità drenante delle zone di intervento risulterà 
variata solo in corrispondenza delle aree occupate (superficie occupata pari a circa 10.000 + 
2.120 m2).    

Per compensare le modeste modifiche al drenaggio naturale in corrispondenza di tali aree, al 
fine di garantire il corretto allontanamento e drenaggio delle acque meteoriche, si prevede di 
realizzare alcune opere ordinarie di regimazione idraulica, come ad esempio realizzazione di 
piccoli fossi di guardia o posa di canalette in corrispondenza delle cabine elettriche.  

I cavidotti (MT e At), invece, saranno realizzati interrati e dopo la posa in opera si procederà 
con l’immeditato ripristino dello stato dei luoghi: chiusura della trincea, con primo strato di 
sabbia o terra vagliata e successivo materiale di scavo (precedentemente accantonato) e 
lavori di compattazione. A fine attività la capacità drenante delle zone di intervento, pertanto, 
non risulterà variata.  

All’interno delle stazioni elettriche la raccolta e lo smaltimento delle acque meteoriche verrà 
regolato in conformità alla normativa vigente mediante un sistema di drenaggio superficiale 
che convoglia le stesse in un corpo ricettore idoneo alla normativa esistente in materia di 
tutela delle acque. 
Pertanto, considerando quanto descritto, si prevede che le attività in progetto non possano 
causare un’alterazione significativa delle condizioni di “equilibrio idrologico-idraulico”. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “ambiente idrico”. In particolare, per la fase di realizzazione si ritiene che 
l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Modifiche al drenaggio superficiale possa 
rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa 
di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 lungo termine (> 5 anni), in quanto le modifiche al drenaggio superficiale (seppur 
modeste) persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile (in parte al termine della fase di cantiere e in parte a fine ”vita 
utile”); 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori e dei sostegni sono prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, 
incolti, uliveti, praterie acide calcare); 

 presenza di misure di compensazione (opere regimazione idraulica); 

 senza ulteriori impatti secondari. 

La fase di dismissione a fine vita utile dell’impianto e delle opere di connessione alla rete 
elettrica nazionale, invece, comporterà il ripristino complessivo dello stato dei luoghi (e quindi 
anche le condizioni originarie di deflusso) e il rilascio delle aree agli usi preesistenti, con un 
conseguente impatto POSITIVO. 

 

 

 

 



 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

105  di/of  155 

 

 

 

 

 Tabella sintesi degli impatti 

 
 
 

Fasi di progetto Fase di esercizio
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Alterazioni potenziali 

Alterazioni delle 
caratteristiche 
chimico-fisiche 

delle acque 
superficiali

Alterazione del 
deflusso naturale 

delle acque
---

Alterazioni delle 
caratteristiche 
chimico-fisiche 

delle acque 
superficiali

Alterazione del 
deflusso naturale 

delle acque

Entità --- 1 --- --- ---

Scala temporale --- 4 --- --- ---

Frequenza --- 1 --- --- ---

Reversibilità --- 1 --- --- ---

Scala spaziale --- 1 --- --- ---

Incidenza su aree critiche --- 2 --- --- ---

Probabilità --- 1 --- --- ---

Impatti secondari --- 1 --- --- ---
Misure di mitigazione 
/compensazione --- -1 --- --- ---

Totale Impatto --- 11 --- --- ---

CLASSE DI IMPATTO ANNULLATO Classe I ANNULLATO ANNULLATO POSITIVO

Fase di Cantiere (Realizzazione) Fase di Cantiere (Dismissione)

COMPONENTE AMBIENTE IDRICO
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4.4.4. IMPATTO SULLA COMPONENTE CLIMA ACUSTICO E VIBRAZIONI 

I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere e fase 
di esercizio) che sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti diretti o indiretti 
sulla componente “Clima acustico e vibrazioni” sono: 

 Emissione di rumore che potrebbe portare all’alterazione del clima acustico 

 Emissione di vibrazioni che potrebbe portare all’alterazione del clima vibrazionale 

In fase di cantiere l’incremento della rumorosità e delle vibrazioni indotte sarà dovuto 
principalmente all’utilizzo delle macchine operatici (escavatori e pale cingolate, betoniere, 
rullo, ecc…) e dall’esecuzione dei movimenti di terra, scavi, riporti, ecc…. 

In fase di esercizio, invece, le principali sorgenti di emissione sonore saranno rappresentate 
dagli aerogeneratori. Per l’elettrodotto aereo la produzione di rumore è legato ai fenomeni 
fisici vento e l’effetto corona. Per le stazioni elettriche la produzione del rumore è legata 
soprattutto all’azionamento delle apparecchiature elettriche soprattutto dei trasformatori. 

Di seguito si riporta una descrizione di tali emissioni e la stima degli impatti sulla componente 
in esame (alterazione del clima acustico e vibrazionale locale), descrivendo anche le principali 
misure di mitigazione già adottate. 

 

 Fase di cantiere 
Alterazione del clima acustico 

Fattore di perturbazione: Emissione di rumore 

Le attività di cantiere (sia in fase di realizzazione dell’impianto, che in fase di dismissione 
a fine “vita utile”) produrranno un incremento della rumorosità in un intorno piuttosto 
circoscritto delle aree intervento.  

Tali emissioni saranno comunque limitate alle ore diurne e dovute allo svolgimento solo di 
alcune tra le attività previste.  

I principali impatti saranno riconducibili alle operazioni di scavo e riporto effettuate con 
macchine operatrici (es: pala meccanica cingolata, rullo compressore, ecc..), alla 
realizzazione delle fondazioni (scavi e perforazione per la realizzazione dei pali) e al trasporto 
e scarico di materiali apparecchiature (automezzo, gru, ecc). Si prevede che tutte le attività 
saranno completate in circa 26 mesi complessivi.  

Il parco macchine, una volta trasportato nel sito di intervento resterà in loco per tutta la 
durata delle attività, senza quindi alterare il normale traffico delle strade limitrofe alle aree 
di progetto.  

In questa fase, considerando che le attività saranno realizzate allestendo piccoli cantieri 
temporanei in corrispondenza delle piazzole degli aerogeneratori, delle strade, dei percorsi 
cavidotti e dell’area della nuova sottostazione (si prevede un numero massimo di 3 cantieri 
operanti in contemporanea che di volta in volta saranno spostati al termine delle attività), il 
numero limitato di mezzi d’opera utilizzati contemporaneamente (massimo 5 unità per ogni 
area di cantiere) e i tempi necessari per la realizzazione del nuovo parco eolico (circa 26 mesi 
complessivi), si stima che le interazioni sull’ambiente saranno modeste, soprattutto in 
funzione della distanza tra aree di intervento e centri e luoghi abitati.  

Si ricorda, a tal riguardo, che: 

 le attività saranno portate avanti allestendo piccoli cantieri temporanei in 
corrispondenza dei siti scelti per l’installazione degli aerogeneratori, dei sostegni, 
lungo il percorso dei cavidotti e lungo tratti di strade da adeguare/realizzare ex novo, 

 la localizzazione degli aerogeneratori è stata scelta in funzione dei criteri stabiliti dal 
DM 10 settembre 2010. Il layout di progetto, pertanto, garantisce una distanza 
minima di 200 m tra turbina e abitazione civile e una distanza minima pari a 6 volte 
l’altezza massima dell’aerogeneratore nei confronti dei centri abitati. Analoga 
considerazione si può fare per l’elettrodotto areo e le stazioni elettriche la cui 
localizzazione sul territorio risulta distante da centri abitati o altri recettori sensibili. 

Infine, per limitare l’impatto acustico, in fase di cantiere è comunque prevista l’adozione di 
specifiche misure di mitigazione descritte nel paragrafo 0. 
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In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Clima acustico”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Emissioni di rumore possa rientrare in Classe I, 
ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di media entità, 

 medio- lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza di accadimento medio - bassa (25 - 50%) e probabilità di accadimento 
bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere, 

 localizzata al solo sito di intervento, caratterizzato da assenza di aree critiche in 
relazione alla componente in esame (l’area di progetto risulta scarsamente popolata, 
con assenza di recettori sensibili), 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione. 

 

Alterazione del clima vibrazionale 

Fattore di perturbazione: Emissione di vibrazioni 

Le vibrazioni connesse alle varie fasi di cantiere (realizzazione e dismissione) saranno 
principalmente legate al funzionamento dei mezzi meccanici e di movimentazione terra.  

Le vibrazioni, pertanto, saranno dovute all’impiego da parte dei lavoratori addetti dei mezzi 
di trasporto e di cantiere leggeri e pesanti e delle macchine movimento terra (autocarri, 
escavatori, ruspe, ecc.) e/o attrezzature manuali, che generano vibrazioni con bassa 
frequenza (per i conducenti di veicoli) e vibrazioni con alta frequenza (nelle lavorazioni che 
utilizzano attrezzi manuali a percussione).  

Si precisa tuttavia che i lavoratori saranno muniti di sistemi di protezione (DPI) e che tali 
vibrazioni, oltre che essere di breve durata, non saranno di intensità tale da propagarsi 
nell’ambiente circostante. 

Si ribadisce, infine, che nelle immediate vicinanze dell’area di progetto sono presenti 
principalmente recettori di tipo agricolo produttivo e alcune abitazioni “sparse”, mentre 
nell’ambito dell’area di studio non sono presenti ricettori particolarmente sensibili quali 
scuole, ospedali e case di cura.  

Pertanto, non si evidenziano particolari fattori di criticità connessi alla realizzazione delle 
attività di cantiere, peraltro di breve durata e temporanee, e si può ritenere che l’impatto 
sulla componente “Clima vibrazionale” sia NULLO. 

 

 Fase di esercizio 
Alterazione del clima acustico 

Fattore di perturbazione: Emissione di rumore 

Durante la fase di esercizio le emissioni sonore saranno correlate al funzionamento delle 
nuove turbine e dell’elettrodotto aereo. 

Al fine di valutare i possibili impatti indotti da tale fattore di perturbazione, nell’ottica della 
tutela dell’ambiente e della popolazione limitrofa, sono stati condotti dei monitoraggi in 
campo per la valutazione del clima acustico ante-operam ed è stata implementata, per la 
fase di esercizio, una simulazione previsionale di impatto acustico mediante software 
SoundPlan.   

I risultati del modello di simulazione mostrano la compatibilità acustica dell’intervento in 
progetto e il rispetto dei limiti di immissione su tutti i ricettori individuati nell’area di studio. 

Per informazioni di maggior dettaglio sul modello di simulazione implementato e sui risultati 
conseguiti si rimanda al documento specialistico allegato al presente SIA 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00 - Studio di impatto acustico).  
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Per quanto riguarda l’impatto acustico dell’elettrodotto aereo in AT a 220 kV, si è fatto 
riferimento all’emissione acustica di una linea a 380 kV in configurazione standard. Misure 
sperimentali effettuate in condizioni controllate, alla distanza di 15m dal conduttore più 
esterno, in condizioni di simulazione di pioggia, hanno fornito valori pari a 40 dB(A).  

Occorre inoltre rilevare che il rumore si attenua con la distanza in ragione di 3 dB(A) al 
raddoppiare della distanza stessa e che a detta attenuazione va aggiunta quella provocata 
dalla vegetazione e/o dai manufatti. In queste condizioni, tenendo conto dell’attenuazione 
con la distanza, si riconosce che già a poche decine di metri dalla linea risultano rispettati 
anche i limiti più severi tra quelli di cui8 al D.P.C.M. marzo 1991 e alla Legge quadro 
sull’inquinamento acustico (Legge n.447 del 26/10/1995). 

Confrontando i valori acustici relative la rumorosità di alcuni ambienti tipici (rurale, 
residenziale senza strade di comunicazione, suburbano con traffico, urbano con traffico) si 
constata che tale rumorosità ambientale è dello stesso ordine di grandezza, quando non 
superiore, dei valori indicati per una linea 380 kV. Per una corretta analisi dell'esposizione 
della popolazione al rumore prodotto dall’elettrodotto in fase di esercizio, si deve infine tenere 
conto del fatto che il livello del fenomeno è sempre modesto e che l'intensità massima è 
legata a cattive condizioni meteorologiche (vento forte e pioggia battente) ed al naturale 
rumore di fondo (sibilo del vento, scroscio della pioggia, tuoni); fattori questi ultimi che 
riducono sia la percezione del fenomeno che il numero delle persone interessate. 

Nelle stazioni elettriche saranno presenti esclusivamente apparecchiature elettriche che 
costituiscono fonte di rumore. Il livello di emissione di rumore sarà in ogni caso conforme ai 
limiti fissati dal D.P.C.M. 1 marzo 1991, dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 e in accordo con le 
indicazioni della legge quadro sull’inquinamento acustico (Legge n. 477 del 26/10/1995), in 
corrispondenza dei recettori sensibili. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Clima acustico”. In particolare, per la fase di esercizio si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Emissioni di rumore possa rientrare in Classe I, 
ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità, 

 a lungo termine (l’impianto sarà presente in sito per più di 5 anni),  

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile, 

 localizzata al solo sito di intervento, caratterizzato da assenza di aree critiche in 
relazione alla componente in esame (l’area di progetto risulta scarsamente popolata, 
con assenza di recettori sensibili), 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione (in fase di progettazione del layout sono state 
rispettate le distanze minime dai centri abitati e dalle abitazioni civili indicati nel DM 
10 settembre 2010) 

 
 
Alterazione del clima vibrazionale 

Fattore di perturbazione: Emissione di vibrazioni 

In fase di esercizio considerando la distanza di ogni aerogeneratore dai centri abitati e dalle 
abitazioni civili non sono attesi impatti. L’impatto è da considerarsi nullo anche per le opere 
di rete in progetto (elettrodotto aereo 220 kV e stazioni elettriche). 



 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

109  di/of  155 
 

 

 

 Tabella sintesi degli impatti 
 

Fasi di progetto 

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali Alterazione del 
clima acustico

Alterazione del 
clima 

vibrazionale

Alterazione del 
clima acustico

Alterazione del 
clima 

vibrazionale

Alterazione del 
clima acustico

Alterazione del 
clima 

vibrazionale

Entità 3 --- 1 --- 3 ---

Scala temporale 3 --- 4 --- 3 ---

Frequenza 2 --- 1 --- 2 ---

Reversibilità 1 --- 1 --- 1 ---

Scala spaziale 1 --- 1 --- 1 ---

Incidenza su aree critiche 1 --- 1 --- 1 ---

Probabilità 1 --- 1 --- 1 ---

Impatti secondari 1 --- 1 --- 1 ---
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 --- -2 --- -2 ---

Totale Impatto 11 --- 9 --- 11 ---

CLASSE DI IMPATTO Classe I ANNULLATO Classe I ANNULLATO Classe I ANNULLATO

COMPONENTE RUMORE E VIBRAZIONI

Fase di Cantiere 
(Realizzazione) Fase di Esercizio Fase di Cantiere (Dismissione)
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4.4.5. IMPATTO SULLA COMPONENTE BIODIVERSITÀ (VEGETAZIONE, FLORA, 

HABITAT E FAUNA) 

Il settore in cui verrà realizzato il nuovo parco eolico occupa una parte della Sicilia occidentale 
compresa tra i monti Sicani occidentali ad est e le aree di pianura costiere, tra cui le più 
ampie sono quelle di Marsala e Mazara del Vallo, rispettivamente ad ovest e a sud dell’area 
d’interesse. 

La morfologia dell’area e delle zone limitrofe è contraddistinta da un territorio collinare privo 
di particolari complessità morfologiche. Il sito di interesse è infatti caratterizzato da colline 
di elevazione limitata (tra i 95 m s.l.m. ed i 170 m s.l.m.) con pendii dolci e poco scoscesi. 

Più in generale, le indagini eseguite in campo, hanno evidenziato che l’area casta si estende 
in un ampio territorio a bassa antropizzazione, con modeste parti ancora semi-naturali 
costituite, in gran parte, da coltivi residuali estensivi o in stato di semi-abbandono. 

Le 16 aree scelte per l’installazione degli aerogeneratori, allo stato attuale, risultano 
prevalentemente occupate da vigneti (aerogeneratori G02, G04, G06, G07, G08, G14, G15), 
seminativi (aerogeneratori G05, G11) incolti (aerogeneratori G01, G09, G10, G13, G16), 
uliveti (aerogeneratore G12). Le aree scelte per la posa dei sostegni sono prevalentemente 
occupate da vigneti (sostegno n° 1, 5, 6, 8, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 21, 48”), seminativi 
(sostegno n° 10, 13, 22, 65bis, 66), incolti (sostegno n° 9), uliveti (sostegno n° 18, 60bis) 
e praterie acide calcaree (sostegno n° 2, 3, 4, 7, 19, 20, 48, 48’a, 48”b). 

Oltre quanto detto, si segnala che nelle immediate vicinanze dell’area scelta per realizzare il 
nuovo Parco Eolico è presente il sito SIC/ZSC “Sciare di Marsala” (gli aerogeneratori più vicini 
all’area tutelata sono WTG “G01” a circa 135 m e il WTG “G11” a circa 80 m a nord-est 
rispetto al perimetro esterno del SIC/ZSC), mentre nell’area vasta, più distanti dagli 
aerogeneratori in progetto, sono compresi altri siti tutelati.  

I potenziali impatti sulla fauna riguarderanno principalmente il comparto dell’avifauna, con 
particolare riferimento a quella migratrice. L’area di studio, tuttavia, allo stato attuale 
presenta altri aerogeneratori installati e si ritiene quindi che le specie locali siano già abituate 
a tale tipo di installazione. Analogamente per la realizzazione dell’elettrodotto aereo, essendo 
questo un intervento di raddoppio dell’elettrodotto esistente, si ritiene che le specie locali 
siano abituate a questo tipo di installazione. 

Il parco eolico “Trapani 2”, inoltre, è stato progettato considerando l’uso delle più moderne 
tecnologie ed è stato possibile quindi ottimizzare il layout di impianto prevedendo un basso 
numero di torri posizionate ad ampia distanza reciproca. Si ritiene che tale aspetto, 
unitamente alla maggior altezza dei nuovi elementi rispetto alle turbine utilizzate 10/15 anni 
fa, contribuirà a minimizzare e rendere poco significativi gli eventuali impatti sull’avifauna.  

A ciò si aggiunga che in fase di esercizio saranno previsti adeguati programmi di monitoraggio 
volti a rilevare eventuali criticità indotte dalle nuove installazioni sull’avifauna che, se 
necessario, consentiranno di agire con interventi finalizzati a favorire il ripopolamento 
dell’area da parte di determinate specie (ad esempio con il posizionamento di cassette-nido 
per uccelli).  

Per quanto concerne le altre specie (non comprese nell’avifauna) si ritiene che l’intervento in 
progetto non possa produrre alcun impatto significativo. 

Infine, in relazione a quanto descritto nei precedenti paragrafi circa le modifiche morfologiche 
e le modifiche dell’uso e occupazione del suolo, si ritiene che i potenziali impatti sulle 
componenti vegetazione e habitat non saranno significativi. 

Fatte tali premesse, i principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase 
di cantiere e fase di esercizio) che sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti 
diretti o indiretti sulla componente “Biodiversità” sono: 

 Emissioni in atmosfera e sollevamento polveri, 

 Emissioni di rumore, 

 Occupazione/modifica dell’uso del suolo,  

 Modifiche di assetto floristico/vegetazionale, 

 Presenza fisica mezzi, impianti e strutture, 
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 Illuminazione notturna. 

Di seguito si riporta la stima degli impatti indotti dai fattori di perturbazione su elencati sulle 
componenti in esame (vegetazione, habitat e fauna), descrivendo anche le principali misure 
di mitigazione previste. 

Si precisa, inoltre, che per tener conto della valenza naturalistico-ambientale del sito 
appartenente alla Rete Natura 2000 sopra citato, le opere in progetto sono state oggetto di 
Valutazione di Incidenza Ambientale. Pertanto, per approfondimenti relativi all’identificazione 
delle potenziali incidenze sugli habitat e le specie di rilevanza naturalistica si rimanda 
all’elaborato specialistico parte integrante allegato del presente SIA 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.015.01 - Relazione di Incidenza).  

 

 Fase di cantiere 
Impatto su vegetazione 

Le indagini eseguite in campo, hanno evidenziato che l’area vasta si estende in un ampio 
territorio a bassa antropizzazione, con modeste parti ancora semi-naturali costituite, in gran 
parte, da coltivi residuali estensivi o in stato di semi-abbandono. 

Le 16 aree scelte per l’installazione degli aerogeneratori e le aree scelte per la posa dei 
sostegni dell’elettrodotto aereo 220 kV e delle stazioni elettriche, allo stato attuale, risultano 
prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, incolti e in minima parte da uliveti. 

Durante la fase di realizzazione l’impatto potenziale sulla vegetazione riguarderà 
essenzialmente la sottrazione di superficie “verde” per realizzare le piazzole di installazione 
degli aerogeneratori, i cavidotti, le sottostazioni elettriche, la fondazione dei sostegni, la 
nuova viabilità e le aree temporanee di cantiere (site camp e temporary storage area).  

Le principali interferenze saranno dovute alle attività di movimento di terra, scavo, scotico 
superficiale, ecc… che comporteranno l’asportazione delle coperture vegetali superficiali. 

In particolare, uno dei principali effetti della fase di cantiere sarà il temporaneo predominio 
delle specie ruderali annuali sulle xeronitrofile perenni. Dal punto di vista della complessità 
strutturale e della ricchezza floristica non si avrà una grande variazione, per lo meno dal 
punto di vista qualitativo; semmai, si avrà un aumento delle specie annuali opportuniste che 
tollerano elevati tassi di disturbo.  

Tuttavia, si precisa, come meglio riportato nel documento specialistico 
GRE.EEC.R.26.W.13824.00.106.01 – Relazione di Incidenza Ambientale - Allegato 1_Analisi 
ecologica, che nell’area di intervento non è stata rilevata la presenza di specie botaniche di 
particolare interesse naturalistico, né tantomeno tutelate e/o inserite nelle Liste Rosse.  

Si ricorda, inoltre, che dopo l’installazione degli aerogeneratori si procederà con il ripristino 
parziale dello stato dei luoghi, in particolare, saranno rinaturalizzate e rilasciate agli usi 
pregressi gran parte della superficie delle piazzole e le aree di cantiere temporanee. 

Inoltre, nessun effetto è atteso per l’adeguamento della viabilità esistente e la realizzazione 
dei cavidotti. La trincea di scavo di questi ultimi, in particolare, sarà immediatamente 
interrata in modo da rendere la superficie disponibile agli usi originari.   

Durante la fase di cantiere (sia realizzazione che dismissione), altro fattore di perturbazione 
che potrebbe determinare potenziali impatti sulla vegetazionale presente in prossimità delle 
aree di intervento, è rappresentato dall’immissione in atmosfera e successiva ricaduta di 
inquinanti (NOx, SOx, CO) e polveri generati dall’utilizzo dei mezzi, delle attività di 
movimento terra e dall’aumento del traffico veicolare.  

Al fine di minimizzare tali impatti saranno messe in atto una serie di misure per mitigare 
l’effetto delle emissioni e del sollevamento polveri (corretta e puntuale manutenzione del 
parco macchine, misure volte a limitare il sollevamento delle polveri come bagnature 
periodiche delle strade di servizio, delle aree di lavoro e copertura con teloni del materiale 
trasportato dagli automezzi d’opera, ecc.).  

Pertanto, considerando che gli effetti delle ricadute delle emissioni e delle polveri saranno 
limitati ad uno stretto intorno dell’area di progetto e cesseranno al termine della fase di 
realizzazione (di limitata durata temporale), si può ritenere che l’impatto sulla componente 
in esame non sia significativo. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
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dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Biodiversità” (vegetazione). In particolare, per la fase di realizzazione si 
ritiene che l’impatto determinato dai fattori di perturbazione Emissioni in atmosfera e 
sollevamento polveri e Modifiche di assetto vegetazionale possa rientrare in Classe I, ossia 
in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 a medio-lungo termine (1 – 5 anni) in relazione alle emissioni in atmosfera e a lungo 
termine (> 5 anni) in relazione alle modifiche di assetto vegetazionale (seppur 
modeste) in quanto persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere; 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori sono prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, incolti, uliveti, 
praterie acide calcaree); 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

 

A fine “vita utile”, invece, si avrà un sostanziale effetto POSITIVO sulla componete 
“biodiversità” in quanto è prevista la dismissione delle opere in progetto con la rimozione 
delle opere e il ripristino dello stato dei luoghi alle condizioni ante-operam. L’unico impatto 
residuo di entità TRASCURABILE, analogamente a quanto descritto per la fase di 
realizzazione, sarà rappresentato dall’effetto delle ricadute al suolo delle emissioni in 
atmosfera e delle polveri.  

 

Impatto sugli habitat 

In fase di realizzazione la potenziale perdita di habitat potrebbe essere dovuta alla 
realizzazione delle piazzole di installazione degli aerogeneratori, delle aree di posa dei 
sostegni, dei cavidotti, delle sottostazioni elettriche, della nuova viabilità e delle aree 
temporanee di cantiere (site camp e temporary storage area). 

In termini di perdita di suolo, come già evidenziato nel paragrafo 4.4.2, non vi sarà una 
rilevante sottrazione di superfici, e quindi di habitat, rispetto all’attuale situazione. Le opere, 
inoltre, come risultato dai sopralluoghi effettuati in campo e descritto nella Relazione di 
Incidenza allegata al presente SIA, insisteranno su aree in cui non sono stati rilevati habitat 
prioritari.  

L’unico aspetto da segnalare, pur essendo l’area di studio caratterizzata prevalentemente da 
vigneti e incolti, riguarda solo alcune aree limitrofe a quella d’impianto che presentano 
modesti aspetti di degradazione degli habitat di interesse comunitario 6220* (Percorsi 
substeppici di graminaceae e piante annue di Thero-Brachypodietea) e 5330 (Arbusteti 
termo-mediterranei e pre-desertici), comunque in zone non interessate dalle attività e non 
direttamente connessi a quelli presenti all’interno sito SIC/ZSC “Sciare di Marsala”.  

In linea generale, è possibile affermare che l’area di intervento è in una fase di regressione 
dovuta alle attività agricole che ne hanno determinato un assetto delle biocenosi alquanto 
povero. Di conseguenza la potenziale perdita di habitat a seguito della realizzazione del 
progetto può essere considerata NULLA.  

A fine “vita utile”, invece, si avrà un sostanziale effetto POSITIVO sulla componete 
“biodiversità” in quanto è prevista la dismissione dell’impianto e delle opere di rete con 
la rimozione delle opere e una completa rinaturalizzazione delle aree favorendo nuovamente 
lo sviluppo degli habitat e dell’ecosistema originari.  

 

Impatto sulla fauna  

La presenza di un mosaico poco eterogeneo di vegetazione fa sì che all’interno dell’area 
d’intervento e nelle zone limitrofe non siano molte le specie faunistiche presenti. 
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Lo sfruttamento del territorio, soprattutto per fini pastorali, si è tradotto in perdita di habitat 
per molte specie animali storicamente presenti, provocando la scomparsa di un certo numero 
di esse e creando condizioni di minaccia per un elevato numero di specie. Tutti questi fattori 
non hanno consentito alle poche specie di invertebrati, anfibi, rettili, uccelli e mammiferi 
presenti, di disporre di una varietà di habitat tali da permettere a ciascuna di esse di ricavarsi 
uno spazio nel luogo più idoneo alle proprie esigenze. 

Appare quindi evidente che l’area d’intervento non rappresenta un particolare sito per lo 
stanziamento delle specie animali. 

L’unico aspetto di potenziale rilievo, considerando che il territorio regionale siciliano, per la 
sua collocazione geografica, ogni anno è interessato diffusamente da un importante flusso 
migratorio di uccelli, è relativo al passaggio di alcune specie migranti di avifauna. 

I principali fattori di perturbazione connessi alle attività previste in fase di cantiere (sia di 
realizzazione, sia di dismissione) sono rappresentati dall’emissione di rumore.  

Il rumore sarà originato dalla movimentazione dei mezzi d’opera e di trasporto e dallo 
svolgimento delle attività (scavi, riporti, livellamenti, ecc.) necessarie per la realizzazione 
delle opere in progetto, oltre che dalle attività di ripristino territoriale da eseguire al termine 
della “vita utile” dell’impianto quando le aree saranno rilasciate e riportate allo stato ante 
operam. 

A causa dell’insorgere di tali fattori di disturbo alcuni animali potrebbero momentaneamente 
allontanarsi dalle zone limitrofe all’area di progetto, per un tempo correlato e limitato alla 
durata delle operazioni di cantiere. 

In particolare, l'aumento dei livelli di rumore può influenzare i sistemi di comunicazione di 
molte specie animali, riducendo la distanza e l'area su cui i segnali acustici possono essere 
trasmessi e ricevuti dagli animali.  

Trattandosi di interventi che prevedono esclusivamente attività diurne, la specie faunistica 
maggiormente disturbata sarà l’avifauna. Per tale specie, infatti, il suono rappresenta uno 
degli elementi più importanti per la comunicazione e un disturbo sonoro potrebbe 
determinare una riduzione dello spazio attivo (definito come la distanza entro la quale un 
segnale può essere percepito da un ricevitore in presenza di un rumore di fondo), con 
conseguente allontanamento dalle aree interessate dalle attività. 

Tuttavia, considerando la natura del progetto in esame, sulla base delle valutazioni effettuate 
nel precedente paragrafo o (Impatto sulla componente clima acustico – fase di 
cantiere), è possibile affermare che le emissioni sonore generate saranno assimilabili a quelle 
prodotte da un ordinario cantiere civile di piccole dimensioni (si prevede un numero massimo 
di 3 cantieri operanti in contemporanea che di volta in volta saranno spostati al termine delle 
attività) in cui operano in contemporanea un  numero limitato di mezzi (massimo 5 unità per 
ogni area di cantiere). Le interazioni sull’ambiente che ne derivano, pertanto, saranno 
modeste e non determineranno alterazioni significative del clima acustico attuale. 

Ciò detto, è possibile ipotizzare che l’eventuale allontanamento delle specie faunistiche dalle 
zone limitrofe a quelle di intervento sarà temporaneo e risolto al termine delle attività in 
progetto. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Biodiversità” (fauna). In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che 
l’impatto determinato dai fattori di perturbazione Emissioni di rumore possa rientrare in 
Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale BASSO indicativa di un’interferenza: 

 di media entità, 

 a medio-lungo termine (1 – 5 anni),  

 con frequenza di accadimento medio - bassa (25 - 50%) e probabilità di accadimento 
bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere, 

 lievemente estesa in un intorno del sito di intervento caratterizzato dalla presenza di 
un “ambiente naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli 
habitat e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per 
l’installazione degli aerogeneratori e dei sostegni sono prevalentemente occupate da 
vigneti, seminativi, incolti, uliveti, praterie acide calcaree); 



 

 

 

 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

114  di/of  155 

 
 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione (per attenuare il rumore prodotto). 

 

 Fase di esercizio 
Impatto su vegetazione 

La presenza dell’impianto eolico e dell’elettrodotto aereo di nuova realizzazione, in relazione 
al potenziale fattori di perturbazione Modifiche di assetto floristico/vegetazionale, non avrà 
alcuna ulteriore incidenza sulla vegetazione rispetto a quanto già descritto per la fase di 
cantiere. 

Inoltre, l’esercizio dell’impianto e dell’elettrodotto non comporterà la produzione di emissioni 
in atmosfera o il sollevamento di polveri e relative ricadute. 

L’unico aspetto di interesse relativo alla fase di esercizio è legato alla necessità di effettuare 
la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere in progetto. L’esecuzione di tali attività, 
che comporteranno la presenza nelle aree in studio di pochi mezzi, potrebbe causare 
l’emissione di inquinanti in atmosfera (emissioni originate dai motori) e il sollevamento di 
polveri (sollevate dal passaggio dei mezzi sulla viabilità).  

Tuttavia, considerando la bassa frequenza con cui presumibilmente avverranno le 
manutenzioni, oltre al numero ridotto di mezzi necessari, si ritiene che l’impatto in fase di 
esercizio non sarà significativo e può ritenersi NULLO. 

 

Impatto sugli habitat 

In fase di esercizio non è prevista l’occupazione di ulteriore superficie libera rispetto a 
quanto già descritto per la fase di cantiere. Per questo motivo non si prevedono impatti sugli 
habitat. 

 

Impatto sulla fauna  

In fase di esercizio i potenziali impatti sulla fauna sono attribuibili principalmente ai seguenti 
fattori di perturbazione:  

 Emissioni di rumore, 

 Presenza fisica impianti e strutture, 

 Illuminazione notturna. 

In relazione alle emissioni sonore i principali disturbi alla fauna sono attribuibili alle 
emissioni sonore originate dal funzionamento delle nuove turbine. 

A causa del rumore prodotto alcuni animali potrebbero momentaneamente allontanarsi dalle 
zone limitrofe all’area di progetto. In considerazione della tipologia di impianto, si prevede 
che la specie faunistica maggiormente disturbata sarà l’avifauna. 

Come descritto nel precedente paragrafo o (Impatto sulla componente clima acustico 
– fase di esercizio), al fine di valutare i possibili impatti indotti da tale fattore di perturbazione 
sul clima acustico che attualmente caratterizza l’area di studio e sulla popolazione, è stata 
implementata, per la fase di esercizio, una simulazione previsionale di impatto acustico.  

I risultati della simulazione, tuttavia, oltre a mostrare la compatibilità acustica dell’intervento 
in progetto con i limiti e le prescrizioni imposti dalla vigente normativa, evidenzia bassi livelli 
di emissione e di immissione (GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00 - Studio di impatto 
acustico).   

Per questo motivo, pur considerando che l’impianto resterà in sito per diversi anni (vita utile 
di circa 25-30 anni), si ipotizza che rumore originato in fase di esercizio (bassi livelli di 
immissione) non sia in grado di arrecare un disturbo significativo alla fauna potenzialmente 
esposta.    

Altro fattore di perturbazione sulla fauna è riconducibile alla presenza fisica dell’impianto 
eolico e dell’elettrodotto aereo nel territorio e l’avifauna rappresenta senza dubbio la 
categoria faunistica principalmente interessata dai potenziali impatti indotti dalla presenza 
delle turbine e dei sostegni e dei conduttori.  
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In particolare, il principale impatto su tale componente faunistica sarà rappresentato dalla 
possibilità di collisioni degli uccelli in volo con gli aerogeneratori.  

Preme precisare, tuttavia, come verificato per l’esercizio di altri parchi eolici, che il disturbo 
indotto dagli aerogeneratori, sia con riferimento alla perturbazione fluidodinamica indotta 
dalla rotazione delle pale, sia con riferimento all’emissione di rumore, costituisce di fatto un 
segnale di allarme per l’avifauna.  

Osservazioni condotte in siti ove gli impianti eolici sono presenti ormai da molti anni, infatti, 
hanno permesso di rilevare come, una volta che le specie si siano adattate alla presenza degli 
aerogeneratori, un numero sempre maggiore di individui tenterà la penetrazione nelle aree 
di impianto. Gli uccelli in volo si terranno a distanza sufficiente ad evitare le zone di flusso 
perturbato e le zone ove il rumore prodotto dalle macchine riesce ancora a costituire un 
deterrente per ulteriori avvicinamenti, e pertanto eviteranno il rischio di collisione.  

Tutte le specie animali difatti, comprese quelle considerate più sensibili, in tempi più o meno 
brevi, si adattano alle nuove situazioni, e solo in alcuni casi deviano percorso nei loro 
spostamenti per evitare l’ostacolo.  

In tale situazione appare più che evidente come già dalla fase progettuale la scelta di disporre 
le macchine a distanze ampie e predeterminate fra loro costituirà intervento di mitigazione, 
e garantirà la disponibilità spazi indisturbati disponibili per il volo.   

La presenza dei sostegni e dei conduttori dell’elettrodotto aereo si ritiene non arrechino 
disturbo rilevante all’avifauna sia perché sono opere di natura statica e pertanto sarà più 
facile per le specie volatili adattarsi alla presenza dell’opera ed inoltre, come detto in 
precedenza, l’elettrodotto sarà realizzato in raddoppio dell’elettrodotto esistenze (“Partanna-
Fulgatore”) per cui le specie sono già in qualche modo abituate alla presenza di sostegni e 
conduttori. 

Inoltre, come descritto in modo più approfondito nello studio specialistico allegato al SIA 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.015.01 - Valutazione di Incidenza Ambientale), cui si rimanda 
per maggiori dettagli, si evidenziano qui i risultati di uno studio condotto dal National Wind 
Coordinating Commitee (NWCC) che ha mostrato che la probabilità di collisione tra avifauna 
e aerogeneratori è pari allo 0,01‐0,02%, e che la mortalità associata è da ritenersi 
biologicamente e statisticamente trascurabile, in special modo se confrontata con tutte le 
altre cause antropiche come, ad esempio, le attività di caccia (durante i sopralluoghi sono 
state rinvenute parecchie munizioni di fucili esplose).  

In relazione alle altre specie (mammiferi, anfibi e rettili), si può ritenere che la presenza 
dell’impianto e del nuovo elettrodotto aereo non arrecherà disturbi o non ne provocherà 
l’allontanamento.  

Infine, per quanto riguarda il fattore di perturbazione illuminazione notturna è possibile 
affermare che non si prevedono impatti. Il nuovo impianto eolico, infatti, sarà dotato solo 
delle classiche luci intermittenti di segnalazione. 

Considerando quanto descritto, il carattere locale degli impatti e l’adozione delle opportune 
misure di mitigazione, si ritiene che l’impatto sulla fauna per la fase di esercizio sia da ritenere 
poco significativo. Le valutazioni effettuate, inoltre, saranno verificate con l’esecuzione di un 
piano di monitoraggio specifico.  

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Biodiversità” (fauna). In particolare, per la fase di esercizio si ritiene che 
l’impatto determinato dai fattori di perturbazione Emissioni di rumore e Presenza fisica 
impianti e strutture possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale 
TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità, 

 a lungo termine (l’impianto sarà presente in sito per più di 5 anni),  

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della vita utile, 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori e dei sostegni sono prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, 
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incolti, uliveti, praterie acide caldcaree); 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione e compensazione. 

 

A fine “vita utile”, invece, si avrà un sostanziale effetto POSITIVO sulla componete 
“biodiversità” in quanto è prevista la dismissione dell’impianto con la rimozione delle 
opere e il ripristino dello stato dei luoghi alle condizioni ante-operam. 
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 Tabella sintesi degli impatti 
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Alterazioni potenziali 

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 

della flora, della 
fauna e degli 
ecosistemi

Disturbo della 
fauna e degli 
ecosistemi

Perdita di 
habitat

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 
della flora e 

degli ecosistemi' 

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 

della flora, della 
fauna e degli 
ecosistemi

Disturbo della 
fauna e degli 
ecosistemi

Perdita di 
habitat

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 
della flora e 

degli 
ecosistemi' 

Disturbo della 
fauna e degli 
ecosistemi

Disturbo alla 
fauna

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 

della flora, della 
fauna e degli 
ecosistemi

Disturbo della 
fauna e degli 
ecosistemi

Perdita di 
habitat

Alterazione 
dell’indice di 
qualità della 
vegetazione, 
della flora e 

degli 
ecosistemi' 

Disturbo della 
fauna e degli 
ecosistemi

Entità 1 3 -- 1 -- 1 -- -- 1 -- 1 3 -- -- --
Scala temporale 3 3 -- 4 -- 4 -- -- 4 -- 3 3 -- -- --
Frequenza 1 2 -- 1 -- 1 -- -- 1 -- 1 2 -- -- --
Reversibilità 1 1 -- 1 -- 1 -- -- 1 -- 1 1 -- -- --
Scala spaziale 1 2 -- 1 -- 2 -- -- 2 -- 1 2 -- -- --
Incidenza su aree critiche 2 2 -- 2 -- 2 -- -- 2 -- 2 2 -- -- --
Probabilità 1 1 -- 1 -- 1 -- -- 1 -- 1 1 -- -- --
Impatti secondari 1 1 -- 1 -- 1 -- -- 1 -- 1 1 -- -- --
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 -2 -- -2 -- -3 -- -- -2 -- -2 -2 -- -- --

Totale Impatto 9 13 -- 10 -- 10 -- -- 11 -- 9 13 -- -- --
CLASSE DI IMPATTO Classe I Classe II A Classe I A Classe I A A Classe I A Classe I Classe II POSITIVO POSITIVO A

Fase di Cantiere (Realizzazione) Fase di Esercizio Fase di Cantiere (Dismissione)

COMPONENTE BIODIVERSITA'
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4.4.6. IMPATTO SULLA COMPONENTE CAMPI ELETTROMAGNETICI (RADIAZIONI 

IONIZZANTI E NON IONIZZANTI)  
I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere e fase 
di esercizio) che sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti diretti o indiretti 
sono: 

 Emissioni di radiazioni ionizzanti e non che potrebbero causare dei disturbi alla 
componente antropica presente in un intorno dell’area di progetto. 

Il progetto di costruzione dell’impianto eolico consiste nell’installazione di n. 16 torri di 
generazione eolica di nuova costruzione, ciascuna equipaggiata con generatore asincrono 
DIFG in bassa tensione 690 V da 6 MW, convertitore di frequenza per la regolazione della 
corrente di rotore, interruttore principale, servizi ausiliari, trasformatore elevatore a 33 kV e 
quadro di media tensione (36 kV isolamento) per la connessione esterna. Le suddette 
apparecchiature saranno installate sulla navicella in quota sulla torre di generazione. 

Oltre agli aerogeneratori, il progetto prevede: 

 la realizzazione di nuova sottostazione di trasformazione (MT/AT),  

 la posa in opera del sistema di cavidotti (MT) interrati di per connettere gli 
aerogeneratori alla sottostazione di trasformazione (MT/AT), 

 la posa in opera del cavidotto (AT) interrato per il collegamento tra la alla 
sottostazione (MT/AT) alla sottostazione di connessione alla RTN. 

La valutazione dell’effetto dei campi elettromagnetici in fase di esercizio è riportata nella 
relazione specialistica GRE.EEC.R.24.IT.W.13824.00.031.00 - Relazione sull'impatto 
elettromagnetico allegata al SIA. 

È sta inoltre effettuata la valutazione dei presumibili livelli di esposizione per la popolazione 
al campo elettrico e alla induzione magnetica conseguenti alla realizzazione dei raccordi aerei 
in AT fra la nuova SE RTN Partanna 3 e la rete AT esistente e del nuovo elettrodotto aereo a 
220 kV “Partanna 3 – Partanna” e alla realizzazione della SE RTN Partanna 3. 

In fase di cantiere, invece, considerando la tipologia di attività previste, l’impatto potenziale 
delle emissioni di radiazioni ionizzanti e non, è stato valutato solo in riferimento ai possibili 
effetti sul personale addetto ai lavori. 

Di seguito si riporta una descrizione dei suddetti fattori di perturbazione generati dalle varie 
fasi progettuali e la stima degli impatti che essi potrebbero generare sulla componente in 
esame descrivendo anche le principali misure di mitigazione previste. 

 

 Fase di cantiere 
Disturbo alla componente antropica (personale addetto ai lavori) 

Fattore di perturbazione: Emissioni di radiazioni ionizzanti e non 

Durante l’esecuzione delle attività civili (movimento terra, scavi, ecc…) per l’allestimento 
delle piazzole di montaggio degli aerogeneratori, la posa in opera dei cavidotti, la 
realizzazione della sottostazione e la preparazione delle aree di cantiere (site camp e 
temporary storage area) non si prevede l’emissione di radiazioni non ionizzanti.  

Invece, durante lo svolgimento delle altre attività previste sia in fase di realizzazione, che in 
fase di dismissione a fine “vita utile” (montaggio/smontaggio impianto e ripristino 
territoriale), l’emissione di radiazioni non ionizzanti potrebbe verificarsi solo nel caso in cui 
fosse necessario eseguire operazioni di saldatura, tagli, ecc...  

Tuttavia, le eventuali attività di saldatura e taglio saranno eseguite solo all’interno delle aree 
di lavoro da personale qualificato e saranno effettuate solo in caso di necessità. Tali attività, 
inoltre, saranno eseguite in conformità alla vigente normativa e saranno adottate tutte le 
misure di prevenzione e protezione per la tutela dell’ambiente circostante, della salute e della 
sicurezza dei lavoratori e della popolazione limitrofa (es: adeguato sistema di ventilazione ed 
aspirazione, Dispositivi di Protezione Individuale, verifica apparecchiature, etc).  

Si precisa, infine, che le attività di cantiere non prevedono l’emissione di radiazioni ionizzanti. 

Complessivamente si evidenzia l’assenza di disturbi indotti sulla componente antropica e, in 
particolare, si ritiene che in fase di cantiere l’impatto determinato dal fattore di perturbazione 
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Emissioni di radiazioni ionizzanti e non sia NULLO. 

 

 Fase di esercizio 
 
Disturbo alla componente antropica (personale addetto ai lavori) 

Fattore di perturbazione: Emissioni di radiazioni ionizzanti e non 

L’intensità del campo magnetico prodotto dagli elettrodotti (sia linee in cavo che conduttori 
nudi aerei) e/o dalle apparecchiature elettriche installate nelle sottostazioni elettriche può 
essere calcolata con formule approssimate secondo i modelli bidimensionali indicati dal DPCM 
8/7/2003 e dal DM 29/5/2008. 

La fascia di rispetto comprende lo spazio circostante un elettrodotto aereo, al di sopra e al di 
sotto del livello del suolo, dove l’induzione magnetica è uguale o maggiore dell’obiettivo di 
qualità. 

Secondo la Legge 36/01 e il DPCM 8/7/03 allegato A, l’obiettivo di qualità corrisponde al 
limite di 3 μT da rispettare nella costruzione dei nuovi elettrodotti. 

Dalla proiezione al suolo della fascia di rispetto si ottiene la Dpa (distanza di prima 
approssimazione) misurata tra la proiezione al suolo del baricentro dei conduttori e la 
proiezione al suolo della fascia di rispetto. 

Per il progetto in esame la valutazione dei campi elettromagnetici ha riguardato: 

 cavo di AT, 

 sottostazione, 

 sottostazione di condivisione, 

 trasformatore AT/MT, 

 cavi MT in sottostazione, 

 cavi MT nel parco eolico. 

 Elettrodotto aereo 220 kV 

 SE RTN Partanna 3 

Considerando la configurazione del parco eolico in progetto, applicando i criteri di calcolo 
indicati dal Decreto 29 Maggio 2008, descritti nella Relazione sull'impatto elettromagnetico, 
e del nuovo elettrodotto aereo si perviene alle seguenti valutazioni delle distanze di sicurezza 
(Dpa = distanza di prima approssimazione): 

 cavo di AT: Considerando una posa interrata a trifoglio alla profondità di 1,5 m si 
ottiene una distanza di prima approssimazione Dpa pari a 2,23 m 

 sottostazioni: Considerando le sbarre principali in tubolare di alluminio di diametro 
150/140 mm, con una distanza tra le fasi di 3,2 m (valore unificato dal codice di rete 
di Terna per le stazioni a 220 kV), con una corrente nominale delle sbarre di 2000 A, 
si ottiene una fascia di rispetto e quindi una Dpa (distanza di prima approssimazione) 
di 27,2 m, oltre la quale l'induzione è inferiore ai 3 microtesla e quindi nei limiti di 
legge imposti dalla normativa nazionale (obiettivo di qualità del DPCM 8/7/03).  

 trasformatore AT/MT: Considerando come valore di corrente quella nominale 
secondaria del trasformatore, si ottiene per la configurazione in progetto un valore 
della distanza di prima approssimazione pari a 8,83 m. Inoltre, in analogia al 
paragrafo 5.1.4.5 del decreto 29 Maggio 2008 si incrementa la distanza di prima 
approssimazione di 1,5 volte per eventuali cambi di direzione, ottenendo un valore 
finale di 13,24 m. 

 cavi MT in sottostazione: da TR1 a QMT-MB la Dpa= 1,31 m; da QMT-MB  a TSA1 la 
Dpa= 0,77 m. 

 cavi MT nel parco eolico: per la formazione 1x300 la Dpa= 1,60 m; per la formazione 
1x630 la Dpa= 1,39 m; 

 nuova linea aerea in AT: poiché la nuova linea è stata progettata prevalentemente 
con percorso parallelo a quella esistente, nei casi in cui le distanze di interasse sono 
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inferiori a quelle stabilite dalla normativa, è necessario tenere conto dell’interferenza 
generata da tale parallelismo.  

Per il caso in esame (due linee a 220 kV con un conduttore per fase) si applica la 
tabella di parametrizzazione del caso A di cui al par. 5.1.4.1 dell’allegato al DM 29 
maggio 2008, considerando per le fasce interne un incremento del 16% fino ad una 
distanza di interasse di 140 m e del 12% fino ad una distanza di interasse di 80 m. 
In tali casi la DPA risulta pertanto composta da una fascia interna di larghezza pari a 
poco più di 30 m ed una esterna di poco più di 29 m. 

Dall’analisi dei risultati estrapolati dal documento GRE.EEC.R.24.IT.W.13824.00.031.00 - 
Relazione sull'impatto elettromagnetico si può concludere che i valori di induzione calcolati 
sono compatibili con i vincoli previsti dalla normativa vigente. 

Infatti, le aree di prima approssimazione individuate non includono in nessun punto luoghi 
con permanenza abituale di persone superiore a 4 ore, ed essendo contenute all’interno o 
nei dintorni dell’area di insediamento del nuovo parco eolico e della sottostazione annessa 
non coinvolgono né civili abitazioni, né locali pubblici con permanenza di persone, né luoghi 
di divertimento o svago. 

Infine, si osserva che i potenziali campi elettrici generati dal funzionamento delle 
apparecchiature del parco eolico sono risultati del tutto trascurabili o nulli.  

In particolare, tutti i componenti dell’impianto presentano al loro interno schermature o parti 
metalliche collegate all’impianto di terra, per cui i campi elettrici risultanti all’esterno sono 
del tutto trascurabili o nulli. Per le linee in cavo di media tensione, essendo i cavi schermati, 
il campo elettrico esterno allo schermo è nullo o comunque inferiore al valore di 5 kV/m 
imposto dalla Norma. 

Per l’elettrodotto aereo di nuova realizzazione si specifica quanto segue. 

Gli andamenti dei campi, riportati nei grafici e tabelle allegati, sono riferiti all'asse linea, 
prevedendo una altezza minima dei conduttori rispetto al terreno pari a 12 m, e ad altezze 
dal suolo pari a 1 m (simulazione della zona addominale di un individuo che si trova sul piano 
di campagna adiacente l’elettrodotto). 

Campo elettrico 

L'intensità del campo elettrico al suolo decresce rapidamente man mano che ci si allontana 
lateralmente dalla linea stessa ed è drasticamente schermato da qualsiasi oggetto anche 
leggermente conduttore. Dall’analisi dell’andamento del campo elettrico si evidenzia che il 
massimo valore viene raggiunto in prossimità dei conduttori. Il campo elettrico massimo al 
suolo che si può riscontrare sotto la linea in assenza di mezzi schermanti è pari (con franco 
dei conduttori sul suolo di 12 m) a 1,510 kV/m a 7 m dall’asse della linea. 

 
Figura 4-1: Profilo laterale del campo elettrico ad un metro dal suolo 
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Campo magnetico 

Il valore massimo di induzione magnetica al suolo è variabile in funzione dell’intensità della 
corrente elettrica che percorre i conduttori, del tipo di sostegno e quindi della distanza fra i 
conduttori. 

I valori dell’induzione magnetica sono inoltre funzione della distanza del punto ricettivo 
rispetto alla linea e, pertanto, maggiore è questa distanza minore è il valore dell’induzione 
magnetica in quel punto. 

I calcoli del campo magnetico sono stati eseguiti con la corrente “a limite termico” così come 
previsto dalla norma CEI 11-60. Tale valore di corrente, per gli elettrodotti in esame, è pari 
a 905 A. Come si evince dai suddetti grafici l’obiettivo di qualità di 3 μT, valutato ad un metro 
da terra e con i conduttori ad un’altezza di 12 m dal piano campagna, viene rispettato ad una 
distanza dall’asse linea di circa 21 m quindi all’interno delle fasce di asservimento degli 
elettrodotti. 

 
Figura 4-2: Mappa verticale dell'induzione magnetica ad un metro dal suolo 

 

Complessivamente si evidenzia l’assenza di disturbi indotti sulla componente antropica e, in 
particolare, si ritiene che in fase di esercizio l’impatto determinato dal fattore di 
perturbazione Emissioni di radiazioni ionizzanti e non sia NULLO. 
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 Tabella sintesi degli impatti 
 

Fasi di progetto Fase di Cantiere 
(Realizzazione) Fase di Esercizio Fase di Cantiere 

(Dismissine)

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali Disturbo alla 
popolazione

Disturbo alla 
popolazione

Disturbo alla 
popolazione

Entità --- --- ---

Scala temporale --- --- ---

Frequenza --- --- ---

Reversibilità --- --- ---

Scala spaziale --- --- ---

Incidenza su aree critiche --- --- ---

Probabilità --- --- ---

Impatti secondari --- --- ---
Misure di mitigazione 
/compensazione --- --- ---

Totale Impatto --- --- ---

CLASSE DI IMPATTO ANNULLATO ANNULLATO ANNULLATO

COMPONENTE RADIAZIONI IONIZZANTI E NON
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4.4.7. IMPATTO SULLA COMPONENTE PAESAGGIO  

Per quanto riguarda gli impatti potenziali sul patrimonio culturale e paesaggistico, le principali 
interferenze saranno riconducibili durante la fase di cantiere alla presenza fisica di mezzi e 
macchine utilizzati per realizzare le attività in progetto, e in fase di esercizio alla presenza 
dei 16 nuovi aerogeneratori e dei nuovi sostegni per l’elettrodotto aereo.   

In particolare, l’inserimento degli elementi di maggior visibilità nel contesto territoriale 
potrebbe determinare un’alterazione potenziale della qualità del paesaggio in sistemi in cui 
sia ancora riconoscibile integrità e coerenza di relazioni funzionali, storiche, visive, culturali, 
simboliche ed ecologiche.  

I principali fattori di perturbazione generati dalle attività in progetto (fase di cantiere e fase 
di esercizio) che sono stati considerati al fine di valutare eventuali impatti diretti o indiretti 
sul “Paesaggio e sui Beni materiali: patrimonio culturale, archeologico e architettonico” sono: 

 Modifiche morfologiche del suolo; 

 Modifiche dell’uso e occupazione del suolo; 

 Presenza fisica mezzi, impianti e strutture. 

Si precisa che l’impatto sulla componente in esame è stato valutato in con riferimento 
all’interferenza “visiva”. Infatti, la morfologia del territorio, l’uso del suolo e l’assetto floristico 
vegetazionale al termine delle attività di cantiere risulteranno modificati solo in 
corrispondenza della piazzola di installazione degli aerogeneratori, della sottostazione e delle 
aree di posa dei sostegni in quanto si provvederà al ripristino “parziale” dello stato dei luoghi 
in tutte le altre zone interessate dai lavori. Inoltre, si ricorda che al termine della “vita utile” 
del Parco Eolico, in ottemperanza a quanto previsto dalla vigente normativa, si provvederà 
al ripristino complessivo dello stato d’origine dei luoghi. 

Di seguito si riporta una descrizione dei suddetti fattori di perturbazione generati dalle varie 
fasi progettuali e la stima degli impatti che essi potrebbero determinare sulla componente in 
esame (alterazione della qualità del paesaggio), descrivendo anche le principali misure di 
mitigazione previste. 

 

 Fase di cantiere 
Alterazione della qualità del paesaggio  

Fattore di perturbazione: Modifiche morfologiche del suolo 

In fase di cantiere (realizzazione) i principali impatti previsti sono riconducibili alla necessità 
di approntare le piazzole di installazione dei nuovi aerogeneratori, l’area per la sottostazione 
e le aree del site camp e della temporary storage area e le aree di posa dei sostegni 
intervenendo su aree libere.  

Le attività in progetto, come anticipato nel paragrafo 4.4.2 (componente “Suolo e 
sottosuolo”) prevedono movimento terra, scavi, rinterri, riporti, ecc… che comporteranno una 
modesta modifica della morfologia locale e la sottrazione di suolo, oltre che la limitazione 
della funzionalità e della fruibilità di un’area libera, con conseguente alterazione e/o modifica 
della percezione paesaggistica. Il potenziale impatto sulla componente ambientale 
“Paesaggio”, tuttavia, sarà piuttosto limitato in quanto non sono previsti sbancamenti o 
eccessivi movimenti di terra.  

Altro aspetto (di minor entità rispetto ai precedenti) che contribuirà a modificare la morfologia 
delle aree di progetto con riflessi sulla componente “Paesaggio” sarà legato alle lavorazioni 
previste per la realizzazione della nuova viabilità e per l’adeguamento della viabilità esistente. 
In particolare, il progetto in esame prevede la realizzazione di circa 16 km di nuova viabilità.  

Per i cavidotti, infine, si prevede lo scavo per l’apertura della trincea di alloggiamento e il 
successivo rinterro una volta ultimata la posa in opera, senza quindi determinare impatti 
sugli aspetti paesaggistici delle aree interessate. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Paesaggio”. In particolare, per la fase di cantiere (realizzazione) si ritiene 
che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Modifiche morfologiche possa rientrare 
in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di 
un’interferenza: 
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 di lieve entità; 

 a lungo termine (> 5 anni), in quanto le modifiche morfologiche (seppur modeste) 
persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della “vita utile”; 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori e dei sostegni sono prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, 
incolti, uliveti); 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

A fine “vita utile”, invece, è prevista la dismissione dell’impianto e una completa 
rinaturalizzazione delle aree occupate con il conseguente annullamento delle possibili 
alterazioni paesaggistiche. Si avrà pertanto un effetto POSITIVO sulla componete 
“Paesaggio”. 

 

Alterazione della qualità del paesaggio  

Fattore di perturbazione: Modifiche uso del suolo 

L’area di progetto si trova in un ambito territoriale prettamente collinare, interessato dalla 
presenza di terreni ed aree ad uso prevalentemente agricolo. Il paesaggio agrario di 
riferimento è caratterizzato principalmente dalla presenza di vigneti, seminativi, uliveti e in 
parte aree incolte.  

Le interferenze sul “Paesaggio” saranno dovute principalmente alla realizzazione degli 
aerogeneratori, della nuova viabilità, dei sostegni e delle nuove sottostazioni elettriche che 
comporteranno l’occupazione di nuova superficie libera e una potenziale modificazione 
dell’assetto fondiario delle aree interessate.  

Ad attività ultimate, ogni aerogeneratore impegnerà una superfice pari a circa 2.869 m2 (per 
un totale di 45.904 m2 per 16 aerogeneratori) in quanto, dopo l’installazione si procederà a 
ripristino territoriale (parziale) di gran parte della piazzola. Il progetto dei nuovi tratti stradali, 
invece, prevede tracciati lunghi circa 16 km.  

Le superfici impegnate appariranno di modesta estensione se raffrontate all’ampio areale del 
territorio oggetto di studio. 

Modifiche temporanee dell’uso del suolo sono attese per l’approntamento delle due aree del 
site camp e della temporary storage area, ognuna di estensione pari a circa 5000 m2; al 
termine del cantiere, tuttavia, tali superfici verranno ripristinate agli usi naturali originari.  

Nessun effetto è invece atteso per l’adeguamento della viabilità esistente e la realizzazione 
dei cavidotti. La trincea di scavo di questi ultimi, in particolare, sarà immediatamente 
interrata in modo da rendere la superficie disponibile agli usi originari (è prevista una quota 
di imposta pari a 1,2 m dal piano campagna che consentirà anche l’uso a scopi agricoli).  

Pertanto, considerando le ipotesi progettuali descritte, si ritiene che la connotazione e l’uso 
attuale dei suoli non subirà significative trasformazioni, e il conseguente effetto sul 
“Paesaggio” sia del tutto trascurabile. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Paesaggio”. In particolare, per la fase di cantiere (realizzazione) si ritiene 
che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Modifiche dell’uso e occupazione del 
suolo possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE 
indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 a lungo termine (> 5 anni), in quanto le modifiche morfologiche (seppur modeste) 
persisteranno per tutta la vita utile dell’impianto; 
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 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della “vita utile”; 

 localizzata alle aree di intervento, caratterizzato dalla presenza di un “ambiente 
naturale” (le attività in progetto non interesseranno in modo diretto gli habitat e le 
specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. Le aree scelte per l’installazione degli 
aerogeneratori e dei sostegni sono prevalentemente occupate da vigneti, seminativi, 
incolti, uliveti, praterie acide calcaree); 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

A fine “vita utile”, invece, è prevista la dismissione dell’impianto e una completa 
rinaturalizzazione delle aree occupate con il conseguente annullamento delle possibili 
alterazioni paesaggistiche. Si avrà pertanto un effetto POSITIVO sulla componete 
“Paesaggio”. 

 
Alterazione della qualità del paesaggio (realizzazione) 

Fattore di perturbazione: Presenza fisica mezzi, impianti e strutture 

La maggior parte delle interferenze relative alla fase di cantiere saranno reversibili e 
cesseranno di sussistere alla fine dei lavori. 

Gli impatti che interessano la componente “paesaggio” consisteranno nella limitazione delle 
funzionalità e della fruibilità delle aree dovuta alla presenza del cantiere per la realizzazione 
dei cabinati e dei cavidotti, con conseguente alterazione e/o modifica della percezione del 
paesaggio antropico.  

Come spiegato nei precedenti paragrafi, non vi saranno alterazioni significative della 
morfologia e dell’uso del suolo, in quanto: 

 le aree temporanee di cantiere del site camp e della temporary storage area saranno 
restituite agli usi pregressi al termine dell’installazione del parco fotovoltaico in 
progetto; 

 il tracciato dei cavidotti sarà realizzato completamente interrato e si procederà con il 
ripristino dello stato dei luoghi ad avvenuta posa in opera. In superficie resterà solo 
la segnaletica prevista dalla vigente normativa e il suolo sarà rilasciato agli usi 
consentiti.    

 le piazzole destinate ad ospitare gli aerogeneratori, le nuove strade e l’area della 
nuova sottostazione e le aree su cui poggeranno i piedi dei sostegni appariranno di 
modesta estensione se raffrontate all’ampio areale del territorio oggetto di studio. 

Le interferenze sullo skyline naturale e sull’assetto percettivo, scenico o panoramico saranno 
imputabili essenzialmente alla presenza fisica dei mezzi d’opera e delle attrezzature operanti 
nell’area. Le attività previste svilupperanno, dunque, un’interferenza con la qualità del 
paesaggio di carattere temporaneo e reversibile, in quanto destinata ad essere riassorbita al 
termine dei lavori, e di entità trascurabile, in quanto il cantiere interesserà spazi di superficie 
limitati.  

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Paesaggio”. In particolare, per la fase di cantiere (realizzazione delle opere) 
si ritiene che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Presenza fisica mezzi, 
impianti e strutture possa rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale 
TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità; 

 medio-lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere; 

 localizzata ad uno stretto intorno del sito di intervento, caratterizzato dalla presenza 
di un “ambiente naturale/ aree scarsamente popolate” (le attività in progetto non 
interesseranno in modo diretto gli habitat e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di 
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Marsala”, inoltre i centri abitati di Marsala e Mazara sono piuttosto lontani e il 
posizionamento di ogni aerogeneratore rispetterà la minima distanza dai centri abitati 
e dalle unità abitative individuata dai criteri del DM 10 settembre 2010); 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

 

Alterazione della qualità del paesaggio (dismissione) 

Fattore di perturbazione: Presenza fisica mezzi, impianti e strutture 

Durante la fase di dismissione dell’impianto a fine “vita utile” la rimozione di tutti gli 
elementi impiantistici permetterà la restituzione agli usi pregressi e/o naturali di tutte le aree 
precedentemente occupate (piazzole aerogeneratori, sottoostazione, tracciato cavidotti) e il 
conseguente impatto sulla componente “Paesaggio” sarà POSITIVO. 

 

 Fase di esercizio 
Alterazione della qualità del paesaggio  

Fattore di perturbazione: Modifiche uso del suolo e morfologiche 

Durante la fase di esercizio non sono previste attività che possano comportare ulteriori 
modifiche morfologiche e/o occupazione di suolo rispetto a quanto descritto per la fase di 
cantiere.  Non è inoltre prevista una modificazione significativa dell’assetto fondiario in 
quanto l’esercizio dell’impianto non avrà conseguenze significative sulla componente agricola 
e colturale del territorio circostante. Per questi motivi l’impatto risulta NULLO. 

 
 
Alterazione della qualità del paesaggio  

Fattore di perturbazione: presenza fisica mezzi, impianti e strutture 

In fase di esercizio le modifiche dello skyline naturale e dell’assetto percettivo, scenico o 
panoramico sono riconducibili essenzialmente alla presenza fisica degli aerogeneratori e dei 
sostegni dell’elettrodotto aereo dato che, per la loro configurazione, saranno visibili in molti 
contesti territoriali in funzione della topografia e della densità abitativa, oltre che condizioni 
meteorologiche. 

Per valutare il potenziale impatto dell’opera sulla componente “Paesaggio” è stata 
implementata una specifica Relazione Paesaggistica (finalizzata all’ottenimento nel 
necessario nulla osta), cui si rimanda per maggiori dettagli (elaborato 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.016.01), che ha evidenziato come il progetto in esame sia 
compatibile con il contesto dell’area di studio. 

L’impatto paesaggistico, determinato dalla componente dimensionale, costituisce uno degli 
effetti più rilevanti: l’intrusione visiva esercita impatto non solo da un punto di vista 
“estetico”, ma su un complesso di valori, oggi associati al paesaggio, risultato 
dell’interrelazione fra fattori naturali e fattori antropici nel tempo. 

La reale percezione visiva di un aerogeneratore cosi come di un sostegno AT, tuttavia, 
dipende non solo dalla morfologia del territorio, ma anche dai vari ostacoli che si frappongono 
tra l’osservatore e l’oggetto della verifica.  

In ogni caso, per la tipologia di progetto in esame, la zona di visibilità teorica può essere 
definita da un raggio di 20 Km dal baricentro dell'impianto proposto. Si può ritenere, infatti, 
che a 20 km l’aerogeneratore o dal sostegno AT abbia una scarsa visibilità ad occhio nudo e 
conseguentemente che l’impatto visivo prodotto sia pressoché annullato. 

In aggiunta a quanto detto, in questo caso, l’impianto eolico si colloca in ambiti collinari 
caratterizzati da una morfologia “movimentata”, con presenza di numerosi cambiamenti di 
esposizione e di altitudini che in parte precludono la visibilità dell’intervento. 

Sarà presente durante le ore notturne, l’illuminazione intermittente di colore rosso per la 
segnalazione delle turbine che, tuttavia, si ritiene non provocherà alterazioni del paesaggio 
ulteriori a quelle sopra descritte. 

Ciò detto, considerando che gli interventi in progetto risultano conformi agli indirizzi dettati 
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dagli strumenti di pianificazione e programmazione vigenti, e che la progettazione è stata 
sviluppata per massimizzare l’integrazione delle opere nel contesto esistente, è possibile 
affermare che l’inserimento degli aerogeneratori, in un contesto già vocato alla produzione 
di energia da fonte rinnovabile eolica, non comporterà una modifica sostanziale del 
paesaggio.  

In quest’ottica, le turbine di ultima generazione hanno delle tonalità che bene si inseriscono 
nel contesto e grazie alle opere di mitigazione, che prevedono delle fasce di rinaturalizzazione 
a “macchia seriale” (con presenza di vegetazione autoctona) intorno all’aerogeneratore, si 
avrà un miglior inserimento paesaggistico in grado di indurre un piacevole effetto visivo. 

I sostegni AT presentano una struttura “ad intreccio”, oltre che delle colorazioni che si 
adattano al contesto territoriale e all’elettrodotto aereo esistente a cui si affianca, pertanto 
tali caratteristiche fungono da effetti di mitigazione favorendo quindi l’inserimento dell’opera 
nel paesaggio. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Paesaggio”. In particolare, per la fase di esercizio si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Presenza fisica mezzi, impianti e strutture possa 
rientrare in Classe II, ossia in una classe ad impatto ambientale BASSO indicativa di 
un’interferenza: 

 di media entità; 

 a lungo termine (> 5 anni) in quanto si prevede che l’impianto resti in esercizio per 
25-30 anni; 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%); 

 totalmente reversibile al termine della “vita utile”, quando ‘impianto sarà dismesso; 

 mediamente estesa nell’area di vasta, caratterizzata dalla presenza di un “ambiente 
naturale/aree scarsamente popolate” (le attività in progetto non interesseranno in 
modo diretto gli habitat e le specie tutelate del SIC/ZSC “Sciare di Marsala”. L’area 
di progetto risulta scarsamente popolata, con assenza di recettori sensibili), 

 senza ulteriori impatti secondari; 

 presenza di misure di mitigazione. 

 

 Valutazione impatto archeologico 
Per il progetto in esame è stata eseguita la “Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico”, 
così come previsto dall’art. 25 del D. Lgs. 50/2016 che ha inglobato i precedenti artt. 95 e 
96 del D. Lgs. n. 163/2006.  

Gli esiti dell’analisi cartografica, bibliografica e dei sopralluoghi effettuati in sito sono riportati 
nel documento GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.018.01 - Relazione Archeologica (ViArch) e nei 
relativi elaborati grafici, cui si rimanda per maggiori approfondimenti. 

Lo studio ha avuto la finalità di fornire indicazioni sulla potenziale interferenza tra l’opera da 
realizzare e le possibili preesistenze archeologiche nell’area interessata dagli interventi.  

Il lavoro è stato svolto in accordo alle vigenti disposizioni di legge e ha riguardato le attività 
preliminari di indagine archeologica relative alla raccolta dei dati di archivio e bibliografici, 
alla fotointerpretazione, alla lettura della geomorfologia del territorio e alle ricognizioni in 
campo volte all’osservazione dei terreni. 

Dall’analisi dei dati raccolti nel corso della ricerca d’archivio e in quella bibliografica eseguite 
nell’ambito della redazione della ViArch, è possibile notare come nessuna delle diverse aree 
archeologiche presenti nel territorio interessato dalle indagini ha una interferenza diretta con 
gli aereogeneratori e le relative piazzole in progetto.  

Per quanto riguarda invece il tracciato dei cavidotti di collegamento, quindi anche delle strade 
esistenti e delle piste da realizzare dove passano tali cavidotti, solo in due limitati casi, è 
stato possibile riscontrare tale interferenza diretta. 

Per quanto riguarda il nuovo elettrodotto aereo non si sono riscontrate interferenze dirette o 
indirette con aree di interesse archeologico. Per approfondimenti si rimanda all’elaborato 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.132.01 - Relazione Archeologica (ViArch) Opere di rete e nei 
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relativi elaborati grafici 

Più in particolare, la ricognizione diretta sul terreno ha riguardato le aree interessate 
dall’installazione degli aerogeneratori, la viabilità di nuova realizzazione e i 
percorsi dei cavidotti interrati. Nello specifico è stata esplorata un’area con un diametro 
di circa 200 m intorno alla zona di installazione dei nuovi aerogeneratori che è stata adattata 
alle condizioni morfologiche dei luoghi e una fascia di circa 80 m coassiale al tracciato della 
viabilità e al cavidotto interrato. 

Direttamente in fase di ricognizione si è proceduto alla suddivisione del territorio in Unità di 
Ricognizione (UR) tenendo conto della tipologia dell’opera. A ogni aerogeneratore e alla 
relativa viabilità di accesso è stata associata un’Unità di Ricognizione distinta. Per i percorsi 
dei cavidotti interrati e della viabilità esterna agli aerogeneratori si è proceduto operando 
attraverso la metodologia dei “transetti”. Ogni transetto, a cui è stata associata un’UR 
differente, è stato suddiviso tenendo conto delle aree attraversate: strade asfaltate, strade 
interpoderali in terra battuta o aperta campagna.   

Nel caso in esame, l’area è stata suddivisa in 31 UR alle quali sono state associate delle 
schede (vedi Relazione Archeologica in allegato), contenute all’interno di un database 
relazionale, esplicative delle caratteristiche topografiche, geomorfologiche e archeologiche 
del campo con particolare attenzione all’aspetto della metodologia utilizzata per esplorarlo e 
alle condizioni di visibilità al momento della ricognizione. 

Gli esiti delle indagini e delle valutazioni condotte dall’archeologo incaricato hanno 
evidenziato per quasi tutte le UR un grado di rischio archeologico relativo all’opera 
basso o molto basso in quanto in nessuna delle attività svolte (ricerca d’archivio, 
fotointerpretazione, analisi geomorfologica e ricognizione di superficie) sono emersi elementi 
indiziari della presenza di resti archeologici. 

Uniche eccezioni sono rappresentate da:   

 Parte UR 02 (cavidotto interrato, viabilità di cantiere) 

Per la parte dell’UR 02 in interferenza con la perimetrazione di area di interesse archeologico 
di contrada Inchiapparo (sito n. 4), il rischio archeologico relativo all’opera è di grado 
medio-alto (grado di potenziale archeologico 7 “Indiziato da ritrovamenti materiali 
localizzati”: rinvenimenti di materiale nel sito, in contesti chiari e con quantità tali da non 
poter essere di natura erratica. Elementi di supporto raccolti dalla topografia e dalle fonti. Le 
tracce possono essere di natura puntiforme o anche diffusa/discontinua). Si evidenzia, 
comunque, come il tracciato del cavidotto interrato non sia in interferenza con la 
perimetrazione ma solo con l’area di buffer dell’UR (circa 80 m coassiale all’opera). 

 Parte UR 03 (cavidotto interrato, viabilità di cantiere) 

Per la parte dell’UR 03 in interferenza con la perimetrazione di area di interesse archeologico 
di contrada Mirabile (sito n. 5), il rischio archeologico relativo all’opera è di grado alto 
(grado di potenziale archeologico 8 “Indiziato da ritrovamenti diffusi”: diversi ambiti di 
ricerca danno esito positivo. Numerosi rinvenimenti materiali dalla provenienza 
assolutamente certa. L’esistenza e la pluralità delle tracce coprono una vasta area, tale da 
indicare la presenza nel sottosuolo di contesti archeologici). Si evidenzia, comunque, come il 
tracciato del cavidotto interrato insista sul rilevato della strada asfaltata.  

 

 Parte UR 06 (aerogeneratore G03, cavidotto interrato, viabilità di cantiere) 

Per la parte dell’UR 06 in interferenza con l’area di frammentazione fittile UT 01, individuata 
nel corso del presente lavoro, il rischio archeologico relativo all’opera è di grado 
medio-alto (grado di potenziale archeologico 7 “Indiziato da ritrovamenti materiali 
localizzati”: rinvenimenti di materiale nel sito, in contesti chiari e con quantità tali da non 
poter essere di natura erratica. Elementi di supporto raccolti dalla topografia e dalle fonti. Le 
tracce possono essere di natura puntiforme o anche diffusa/discontinua).  
 

 UR 26 (aerogeneratore G 15, cavidotto interrato, viabilità di cantiere) 



 

 

 

 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

129  di/of  155 

 
Per la porzione dell’UR 26 contigua al sito archeologico n. 3 (Montagna della Meta, 
insediamento dell’antica età del Bronzo) e al sito archeologico n. 11 (Contrada San 
Cusumano, insediamento e necropoli dell’età del Rame) il rischio archeologico relativo 
all’opera è di grado medio (grado di potenziale archeologico 5 “indiziato da elementi 
documentari oggettivi”).  

Per la parte dell’UR 26 in interferenza con la perimetrazione di area di interesse archeologico 
di Case Cusumano (sito n. 2), il rischio archeologico relativo all’opera è di grado alto 
(grado di potenziale archeologico 8 “Indiziato da ritrovamenti diffusi”: diversi ambiti di 
ricerca danno esito positivo. Numerosi rinvenimenti materiali dalla provenienza 
assolutamente certa. L’esistenza e la pluralità delle tracce coprono una vasta area, tale da 
indicare la presenza nel sottosuolo di contesti archeologici). 

Rischio archeologico grado alto (grado di potenziale archeologico 7 “Indiziato da 
ritrovamenti materiali localizzati”: rinvenimenti di materiale nel sito, in contesti chiari e 
con quantità tali da non poter essere di natura erratica. Elementi di supporto raccolti dalla 
topografia e dalle fonti. Le tracce possono essere di natura puntiforme o anche 
diffusa/discontinua) anche per la porzione dell’UR 26 che ha restituito il nucleo di selce 
rivenuto nel corso della presente indagine.  
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Alterazioni potenziali 

Entità 1 1 1 --- --- 3 --- --- ---

Scala temporale 4 4 3 --- --- 4 --- --- ---

Frequenza 1 1 1 --- --- 1 --- --- ---

Reversibilità 1 1 1 --- --- 1 --- --- ---

Scala spaziale 1 1 1 --- --- 3 --- --- ---

Incidenza su aree critiche 2 2 2 --- --- 2 --- --- ---

Probabilità 1 1 1 --- --- 1 --- --- ---

Impatti secondari 1 1 1 --- --- 1 --- --- ---
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 -2 -2 --- --- -2 --- --- ---

Totale Impatto 10 10 9 --- --- 14 --- --- ---

CLASSE DI IMPATTO Classe I Classe I Classe I ANNULLATO ANNULLATO Classe II POSITIVO POSITIVO POSITIVO

Alterazione della qualità del paesaggioAlterazione della qualità del paesaggio

Fase di Cantiere (Dismissione)

Alterazione della qualità del paesaggio

COMPONENTE PAESAGGIO

Fase di Cantiere (Realizzazione) Fase di esercizio
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4.4.8. IMPATTO SULLE COMPONENTI ANTROPICHE 

 SALUTE PUBBLICA 
Le possibili ricadute sulla componente “Salute Pubblica” sono state valutate con riferimento 
ai seguenti aspetti: 

 disagi conseguenti alle emissioni di inquinanti in atmosfera e sollevamento di polveri 
che potrebbero determinare per la popolazione esposizione a NOx, CO e polveri; 

 disagi dovuti alle emissioni di rumore e vibrazioni che potrebbero alterare il clima 
acustico e vibrazionale nell’intorno dell’area di progetto ed eventualmente arrecare 
disturbo alla popolazione potenzialmente esposta; 

 disagi dovuti alle emissioni di radiazioni ionizzanti e non che potrebbero arrecare 
disturbo alla popolazione potenzialmente esposta. 

 disagi dovuti alla presenza fisica dell’impianto eolico e dell’elettrodotto aereo (solo in 
fase di esercizio) che potrebbe arrecare disturbo alla popolazione potenzialmente 
esposta per il fenomeno dello shadow flickering. 

Sulla base della valutazione degli impatti sulle diverse componenti ambientali esposte nei 
paragrafi precedenti, di seguito viene effettuata l’analisi sui possibili impatti sulla componente 
“Salute Pubblica” generati durante le fasi di progetto considerate.  

 

 Fase di cantiere 
Impatto sulla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni di inquinanti in atmosfera e sollevamento polveri 

I potenziali impatti sulla componente Salute Pubblica potrebbero essere collegati al 
sollevamento polveri e all’emissione dei gas di scarico originati dalla movimentazione e 
dall’attività di mezzi di cantiere, su strada e all’interno delle aree di lavoro in corrispondenza 
delle nuove installazioni (piazzole, cavidotti, sottostazione, ecc..). 

I potenziali effetti sulla Salute Pubblica sono da valutare con riferimento al sistema 
respiratorio e, in particolare, all’esposizione a NOx, CO e polveri. 

Le considerazioni e le stime effettuate al paragrafo 4.4.1 sulla componente “Atmosfera” 
hanno mostrato, tuttavia, che l’impatto generato dalle emissioni dei mezzi e dalla ricaduta 
delle polveri in fase di cantiere sarà TRASCURABILE, con i principali effetti limitati alle 
immediate vicinanze aree di lavoro e ambiti di interazione potenziale dell’ordine del centinaio 
di metri. A supporto di tale valutazione si ricorda che per tipologia e numero di mezzi 
utilizzati, le attività in progetto sono paragonabili ad un normale cantiere edile di piccole 
dimensioni (si prevede un numero massimo di 3 cantieri operanti in contemporanea che di 
volta in volta saranno spostati al termine delle attività, e un numero massimo si 5 unità/mezzi 
utilizzanti in contemporanea). 

Si può inoltre aggiungere che in corso d’opera saranno adottate idonee misure di mitigazione 
(descritte nel paragrafo 0) atte a minimizzare i potenziali impatti. 

In tema di “qualità dell’aria”, come descritto in maniera più dettagliata nel Quadro 
Ambientale, si ricorda , inoltre, che il territorio in cui sarà realizzato il progetto è 
caratterizzato da scarso carico emissivo e bassa densità di popolazione e lo stato di qualità 
dell’aria nell’area vasta oggetto di valutazione non ha evidenziato criticità. 

A tale considerazione si aggiunga che nelle immediate vicinanze dell’area di progetto sono 
presenti principalmente potenziali ricettori di tipo agricolo produttivo e alcune case “sparse”, 
mentre non sono presenti ricettori particolarmente sensibili quali scuole, ospedali e case di 
cura. Restano più lontani i centri abitati e in ogni caso il posizionamento di ogni 
aerogeneratore rispetterà la minima distanza dai centri abitati e dalle unità abitative 
individuata dai criteri del DM 10 settembre 2010.  

Pertanto, considerando quanto descritto, si prevede che gli effetti delle emissioni in atmosfera 
e del sollevamento polveri non determineranno disturbo alle persone residenti e/o presenti 
nell’intorno del sito di progetto.  

L’unico effetto residuo (di scarso rilievo per il basso numero di viaggi previsti) potrebbe 
essere rappresentato dal disturbo arrecato alla popolazione residente lungo le reti viarie 
interessate dal movimento mezzi, per trasporto di materiale e lavoratori. 
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Si precisa, infine, che le considerazioni sugli impatti indotti dall’emissioni di inquinanti in 
atmosfera e dal sollevamento polveri sono da estendere anche alle attività da svolgere in 
caso di dismissione dell’impianto a fine “vita utile” in quanto del tutto simili alle attività 
previste per la fase di realizzazione. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Salute Pubblica”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Emissioni in atmosfera e sollevamento polveri possa 
rientrare in Classe I, ossia in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa 
di un’interferenza: 

 di lieve entità, 

 medio-lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere, 

 mediamente estesa nell’area area vasta (percorsi stradali), caratterizzata da una 
densità di popolazione piuttosto variabile (il percorso previsto per il trasporto de 
materiali in sito prevede l’attraversamento di tratti densamente abitati, come la città 
di Trapani, e tratti in cui la presenza dell’uomo è meno significativa, come nelle zone 
interne della regione), 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione (misure adottate per ridurre le emissioni in 
atmosfera e il sollevamento polveri). 

 

Impatto sulla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni di rumore e vibrazioni 

Le emissioni sonore connesse alla fase di cantiere (realizzazione e dismissione) e gli 
eventuali effetti sulla componente “Salute Pubblica” sono collegati alle operazioni di scavo e 
riporto effettuate con macchine operatrici (es: pala meccanica cingolata, rullo compressore, 
ecc..), alla posa in opera del calcestruzzo/magrone (betoniera, pompa), al trasporto e scarico 
di materiali apparecchiature (automezzo, gru, ecc) e, in fase di dismissione allo smontaggio 
degli aerogeneratori. 

Analogamente a quanto descritto poco sora, si tratterà quindi di emissioni assimilabili a quelle 
prodotte da un ordinario cantiere civile di piccole dimensioni. 

Come anticipato nel paragrafo precedente, si ricorda, inoltre, che nelle vicinanze del sito di 
progetto non sono presenti ricettori particolarmente sensibili (scuole, ospedali, ecc.) e che 
nelle immediate vicinanze dell’area di progetto sono presenti principalmente potenziali 
ricettori di tipo agricolo produttivo e alcune case “sparse”, mentre i centri abitati risultano 
piuttosto lontani.  

Pertanto, considerando che i lavori saranno completati in circa 26 mesi, e tenendo conto delle 
caratteristiche del contesto territoriale in cui sarà realizzato il progetto e delle misure di 
mitigazione previste (descritte nel paragrafo 4.3), si può ragionevolmente ritenere che il 
disturbo indotto sulla popolazione sia poco significativo e trascurabile. 

Le vibrazioni connesse alla realizzazione delle attività di cantiere sono legate all’utilizzo di 
mezzi di trasporto e d’opera (autocarri, escavatori, ruspe, ecc.). I disturbi legati a tale fattore 
di perturbazione interesseranno, pertanto, solo il personale addetto, mentre non sono attese 
interferenze sulla popolazione.   

Si ricorda, infatti, che la nocività delle vibrazioni dipende dalle caratteristiche e dalle 
condizioni in cui vengono trasmesse: estensione della zona di contatto con l’oggetto che vibra 
(mano-braccio o corpo intero), frequenza della vibrazione, direzione di propagazione, tempo 
di esposizione.  

Nel caso specifico, i lavoratori presenti sull’area durante le fasi di cantiere saranno dotati di 
tutti i dispositivi di protezione individuale (DPI), in linea a quanto previsto dalle vigenti 
disposizioni normative in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, e l’impatto indotto dalle 
vibrazioni può essere considerato NULLO. 



 

 

 

 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

133  di/of  155 

 
In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 0) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Salute Pubblica”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Emissioni sonore possa rientrare in Classe I, ossia 
in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità, 

 medio-lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere, 

 localizzata al solo sito di intervento, caratterizzato da assenza di aree critiche in 
relazione alla componente in esame (l’area di progetto risulta scarsamente popolata, 
con assenza di recettori sensibili), 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione (misure adottate per ridurre le emissioni sonore). 

 
Impatto sulla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni ionizzanti e non 

La valutazione del potenziale impatto indotto sulla popolazione dal fattore di perturbazione 
Emissioni ionizzanti e non è stata eseguita nel precedente paragrafo 4.4.6 cui si rimanda per 
maggiori dettagli. 

Complessivamente, è stata evidenziata l’assenza di disturbi indotti sulla componente 
antropica e l’impatto è stato valutato NULLO. 

 

 Fase di esercizio 
Impatto sulla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni di inquinanti in atmosfera e sollevamento polveri 

L’esercizio dell’impianto eolico e dell’elettrodotto non produrrà emissioni in atmosfera e non 
avrà impatti sulla componente antropica. Le uniche emissioni residue saranno determinate 
dalla presenza di mezzi nei pressi dell’impianto nel corso delle attività di manutenzione. 
Tuttavia, tali interventi avranno breve durata e comporteranno l’utilizzo di un numero limitato 
di mezzi. Si ritiene che le attività non determineranno impatti sulla componente antropica. 

 

Disturbo alla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni di rumore e vibrazioni 

Le emissioni sonore connesse alla fase di esercizio e gli eventuali effetti sulla componente 
“Salute Pubblica” saranno originate principalmente dal funzionamento degli aerogeneratori. 

Come anticipato nel paragrafo 4.4.4, al fine di valutare i possibili impatti indotti da tale fattore 
di perturbazione, nell’ottica della tutela dell’ambiente e della popolazione, ed è stata 
implementata, per la fase di esercizio, una simulazione previsionale di impatto acustico.   

I risultati del modello di simulazione mostrano la compatibilità acustica dell’intervento in 
progetto con i limiti e le prescrizioni imposti dalla vigente normativa. 

Per informazioni di maggior dettaglio circa i risultati conseguiti si rimanda al documento 
specialistico allegato al presente Studio (GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00 - Studio di 
impatto acustico).  

In fase di esercizio i rumori generati dall’elettrodotto aereo sono legati al vento che, se 
particolarmente intendo, può provocare il “fischio” dei conduttori, fenomeno tuttavia locale e 
di modesta entità, e l’effetto corona che genera il leggero ronzio che talvolta si percepisce 
nelle immediate vicinanze di un elettrodotto, soprattutto in condizioni di elevata umidità 
dell’aria. Ad ogni modo come detto in precedenza, la rumorosità ambientale prodotta 
dell’opera, in relazione al contesto territoriale in cui si inserisce, e tenendo conto del fatto 
che il livello del fenomeno è sempre modesto e che l'intensità massima è legata a cattive 
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condizioni meteorologiche (vento forte e pioggia battente) ed al naturale rumore di fondo 
(sibilo del vento, scroscio della pioggia, tuoni), fattori questi ultimi che riducono sia la 
percezione del fenomeno che il numero delle persone interessate, si ritiene del tutto 
trascurabile l’impatto sulla popolazione. 

Nelle stazioni elettriche saranno presenti esclusivamente apparecchiature elettriche che 
costituiscono fonte di rumore. Il livello di emissione di rumore sarà in ogni caso conforme ai 
limiti fissati dal D.P.C.M. 1 marzo 1991, dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 e in accordo con le 
indicazioni della legge quadro sull’inquinamento acustico (Legge n. 477 del 26/10/1995), in 
corrispondenza dei recettori sensibili. 

L’emissione di vibrazioni generate durante la fase di esercizio, considerando la distanza 
prevista in fase progettuale tra aerogeneratori, centri abitati e abitazioni isolate (in 
ottemperanza ai criteri dettati dal DM 10 settembre 2010), è possibile affermare che non 
sono attesi disturbi/interferenze sulla popolazione.  

Per i motivi descritti il potenziale impatto sulla popolazione può essere considerato NULLO. 

 
Disturbo alla componente antropica 

Fattore di perturbazione: Emissioni di radiazioni ionizzanti e non 

La valutazione del potenziale impatto indotto sulla popolazione dal fattore di perturbazione 
Emissioni ionizzanti e non è stata eseguita nel precedente paragrafo 4.4.6 cui si rimanda per 
maggiori dettagli. 

Qui si ricorda che le aree di prima approssimazione individuate non includono in nessun punto 
luoghi con permanenza abituale di persone superiore a 4 ore, ed essendo contenute 
all’interno o nei dintorni dell’area di insediamento delle nuove installazioni (aerogeneratori, 
sottostazione, cavidotti) non coinvolgono né civili abitazioni, né locali pubblici con 
permanenza di persone, né luoghi di divertimento o svago. 

Complessivamente si evidenzia l’assenza di disturbi indotti sulla componente antropica e si 
ritiene che l’impatto determinato dal fattore di perturbazione Emissioni di radiazioni ionizzanti 
e non sia NULLO. 

 
Interferenza con le attività economiche e le dinamiche antropiche 

Fattore di perturbazione: Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture 

OMBRA – SHADOW FLICKERING 

Gli aerogeneratori, al pari di tutte le altre strutture fortemente sviluppate in altezza, 
proiettano un’ombra sulle aree circostanti in presenza di irraggiamento solare diretto. 

Lo shadow flickering (letteralmente ombreggiamento intermittente) è l’espressione 
comunemente impiegata per descrivere una fluttuazione periodica dell’intensità luminosa 
osservata. Tale effetto (stroboscopico) è causato dalla proiezione, su una generica superficie, 
dell’ombra indotta da oggetti in movimento. Nel caso specifico di un impianto eolico il 
fenomeno è generato dalla proiezione, al suolo o su un ricettore (abitazione), dell’ombra 
prodotta dalle pale degli aerogeneratori in rotazione allorquando il sole si trova alle loro 
spalle. 

Dal punto di vista di un potenziale ricettore il disturbo si traduce in una variazione alternata 
e ciclica di intensità luminosa che, a lungo andare, può provocare fastidio agli occupanti delle 
abitazioni le cui finestre risultano esposte al fenomeno stesso. Il fenomeno, ovviamente, è 
assente di notte, quando il sole è oscurato da nuvole o dalla nebbia, o quando, in assenza di 
vento, le pale dell'aerogeneratore non sono in rotazione.  

Al fine di verificare la presenza e l’intensità del fenomeno dello shadow flickering indotto dal 
parco eolico in progetto sono state effettuate una serie di simulazioni con software dedicato 
i cui risultati sono riportati nella relazione specialistica allegata al SIA 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.020.00 - Studio evoluzione ombra (Shadow Flickering)). 

Le simulazioni sono state eseguite, a vantaggio di sicurezza, in condizioni non realistiche, 
ipotizzando che, per un determinato ricettore potenzialmente soggetto a shadow flickering, 
si verifichino contemporaneamente le condizioni più sfavorevoli, ovvero la concomitanza 
dei seguenti fattori: assenza di nuvole o nebbia, rotore frontale ai ricettori, rotore in 
movimento continuo, assenza di ostacoli, luce diretta.  
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Gli esiti dello studio effettuato, pur considerando una stima cautelativa in quanto non si è 
tenuto conto dell’eventuale presenza di ostacoli e/o vegetazione interposti tra il sole e i 
ricettori considerati, evidenziano che il fenomeno dello shadow flickering non interesserà 
alcun ricettore sensibile individuato.  

Le distanze reciproche tra generatori eolici e ricettori e le condizioni orografiche del sito, 
determinano la pressoché totale assenza del fenomeno in esame. Il fenomeno, in particolare, 
si manifesta su un numero limitatissimo di ricettori esclusivamente quando il sole presenta 
un'altezza inferiore ai 20° sull’orizzonte producendo, tuttavia, effetti di durata inferiore alle 
30 ore/anno (valore limite di accettabilità stabilito dalle linee guida).  

Pertanto, rimarcando che i risultati della simulazione implementata rappresentano il caso 
peggiore e non realistico, è ragionevole ritenere che l’impatto determinato dal fattore di 
perturbazione Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture sia NULLO. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.00 

PAGE 

136  di/of  155 
 

 

 

 Tabella sintesi degli impatti 

Fasi di progetto 

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali 

Entità 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---
Scala temporale 3 3 --- --- --- --- --- 3 3 ---
Frequenza 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---
Reversibilità 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---
Scala spaziale 3 1 --- --- --- --- --- 3 1 ---
Incidenza su aree critiche 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---

Probabilità 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---
Impatti secondari 1 1 --- --- --- --- --- 1 1 ---
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 -2 --- --- --- --- --- -2 -2 ---

Totale Impatto 10 8 --- --- --- --- --- 10 8 ---

CLASSE DI IMPATTO Classe I Classe I A A A A A Classe I Classe I A

Disturbo alla popolazione Disturbo alla popolazione Disturbo alla popolazione

COMPONENTE SALUTE PUBBLICA

Fase di Cantiere (Realizzazione) Fase di esercizio Fase di Cantiere (Dismissione)
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 CONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

I possibili impatti sul contesto socio-economico determinati dalle attività in progetto (fase di 
cantiere e fase di esercizio) possono ricondursi a interferenze (positive/negative) con le 
attività economiche e con le dinamiche antropiche determinate dai seguenti fattori di 
perturbazione:  

 Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture determinata dalla realizzazione 
dell’impianto eolico e, successivamente, dalle attività di ripristino territoriale;  

 Presenza antropica determinata dalla presenza del personale addetto nel territorio in 
cui saranno realizzate le attività.;  

 

 Fase di cantiere 
Interferenza con le attività economiche e le dinamiche antropiche 

Fattore di perturbazione: Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture 

Gli impatti previsti in fase di realizzazione consisteranno in una eventuale limitazione delle 
funzionalità e della fruibilità delle aree, dovuta alla presenza fisica e alla movimentazione dei 
mezzi d’opera necessari per la realizzazione degli aerogeneratori, delle sottostazioni, dei 
cavidotti e del nuovo elettrodotto aereo in AT con conseguente alterazione e/o modifica della 
percezione del paesaggio antropico.  

Analizzando l’area vasta in cui insisterà l’opera, tuttavia, non si osserva la presenza di una 
concentrazione abitativa tale per cui la presenza di mezzi d’opera per un periodo limitato di 
tempo possa provocare o recare disturbo alle abitazioni o alle persone residenti.  

Nelle immediate vicinanze dell’area di progetto, infatti, sono presenti principalmente 
potenziali ricettori di tipo agricolo produttivo e alcune case “sparse”. I centri abitati sono 
piuttosto lontani. 

A ciò si aggiunga che per tipologia e numero di mezzi utilizzati, le attività in progetto sono 
paragonabili ad un normale cantiere edile di piccole dimensioni (si prevede un numero 
massimo di 3 cantieri operanti in contemporanea che di volta in volta saranno spostati al 
termine delle attività, e un numero massimo si 5 unità/mezzi utilizzanti in contemporanea) 
a cui la popolazione è ormai abituata.    

In fase di realizzazione, per quanto detto, si ritiene che il fattore di perturbazione Presenza 
fisica di mezzi, impianti e strutture non possa determinare effetti negativi sulla componente 
“Contesto socio-economico”. L’impatto è da ritenere NULLO. 

Invece, in fase di dismissione a fine “vita utile” dell’impianto, con il previsto lo smontaggio 
del parco eolico, si avrà un impatto POSITIVO determinato dal ripristino dello stato dei 
luoghi e dalla rimozione degli elementi di maggior visibilità (pannelli fotovoltaici). 

 
Interferenza con le attività economiche e le dinamiche antropiche 

Fattore di perturbazione: Presenza antropica 

In linea generale, in fase di cantiere (realizzazione e dismissione) l’aumento della presenza 
antropica nel territorio in esame indotto dallo svolgimento delle attività in programma, 
comporterà la necessità da parte del personale addetto di usufruire dei servizi di ricettività 
presenti nell’area d’interesse, con conseguenze positive sugli aspetti socio–economici. 

Pertanto, anche se le attività avranno breve durata, si attende un impatto POSITIVO sul 
contesto socio-economico locale. 

 

 Fase di esercizio 
Interferenza con le attività economiche e le dinamiche antropiche 

Fattore di perturbazione: Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture 

Durante la fase di esercizio è prevista la permanenza in sito del nuovo parco fotovoltaico, 
elemento di maggior visibilità, per un periodo di tempo pari a circa 25-30 anni (“vita utile”). 

La presenza dei mezzi, invece, sarà notevolmente inferiore rispetto a quanto descritto per la 
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fase di cantiere e dovuta solo alle attività di manutenzione.  

Come anticipato nel precedente paragrafo 4.4.7 (Impatto sul Paesaggio), per valutare la 
compatibilità del nuovo impianto con il contesto territoriale è stata predisposta una specifica 
Relazione Paesaggistica (finalizzata all’ottenimento del necessario nulla osta). 

Tale studio, che ha compreso anche l’analisi di intervisibilità e la predisposizione di 
fotosimulazioni, ha evidenziato che l’opera in progetto sarà visibile entro un’area vasta di 
raggio massimo di 23,2 km (con baricentro l’intersezione dell’intervisibilità di ciascun 
aerogeneratore considerato in modo indipendente dagli altri). 

Si sottolinea, tuttavia, che il “bacino di visibilità” individuato deve essere valutato in modo 
conservativo, infatti, il modello utilizzato per definire l’intervisibilità restituisce punti di 
osservazione anche dove nella realtà, per la presenza di ostacoli fisici, non sono presenti.  

Nel modello, in particolare, si prende in considerazione la sola altitudine del terreno e non 
viene contemplata la presenza di elementi naturali o artificiali del territorio, quali filari di 
alberi, boschi, agglomerati urbani, ecc. che possono mascherare la vista dell’area vasta. 

Considerando inoltre il valore del paesaggio dell’area in esame, caratterizzato da una 
naturalità modesta, derivante dalla diffusa antropizzazione a scopi agricoli, e già vocato alla 
produzione di energia da fonte rinnovabile per la presenza di altri impianti eolici, si può 
stimare che l’impatto paesaggistico dell’intervento sia piuttosto trascurabile. Inoltre, si 
ricorda che nessun elemento che caratterizza il paesaggio esistente subirà conseguenze e/o 
modificazioni irreversibili.  

Pertanto, fatte salve tutte le considerazioni circa il contesto territoriale in cui sarà realizzato 
il progetto approfondite nell’ambito del presente Studio, si ritiene che il fattore di 
perturbazione Presenza fisica di mezzi, impianti e strutture non possa determinare effetti 
negativi sulla componente “Contesto socio-economico”. L’impatto è da ritenere NULLO. 

 
Interferenza con le attività economiche e le dinamiche antropiche 

Fattore di perturbazione: Aumento di presenza antropica 

L’aumento della presenza antropica nel territorio in esame, legato alle saltuarie attività di 
manutenzione del nuovo parco eolico e, in misura minore dell’elettrodotto aereo, comporterà 
la necessità da parte del personale addetto (numero limitato di persone) di usufruire dei 
servizi di ristorazione e ricettività presenti nei dintorni dell’area d’interesse solo per brevissimi 
periodi di tempo. 

Pertanto, a differenza di quanto detto per la fase di cantiere, in questo caso non si attendono 
benefici apprezzabili sul socio-economico e l’impatto sarà da ritenere NULLO.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 
 

GRE CODE 

GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.012.01 

PAGE 

139  di/of  155 

 
 Tabella sintesi degli impatti 
 

 
 
 

 MOBILITÀ E TRAFFICO 
La viabilità di accesso al sito è stata oggetto di uno studio specialistico 
(GRE.EEC.R.73.IT.W.13824.00.027.00 – Relazione viabilità accesso di cantiere (Road 
Survey)) cui si rimanda per dettagli. 

Tale studio descrive le caratteristiche dimensionali dei nuovi componenti e dei mezzi che 
verranno impiegati per il loro trasporto, illustra i possibili percorsi utili per raggiungere l’area 
in cui sorgerà il nuovo parco eolico evidenziando quello maggiormente indicato, e analizza 
nel dettaglio il percorso scelto, valutando per ogni segmento saliente eventuali interventi di 
adeguamento della viabilità esistente. 

Il percorso maggiormente indicato per il trasporto dei componenti in sito è risultato quello 
che prevede lo sbarco al porto di Trapani e l’utilizzo di un percorso autostradale, oltre che di 
strade regionali e provinciali.  

In dettaglio, all’uscita del porto di Trapani si prevede l’immissione dei mezzi nell’autostrada 
A29/E933, da percorrere verso sud fino a Florio, nei pressi dell’aeroporto di Trapani-Birgi. Il 
percorso proseguirà verso sud sulla strada a scorrimento veloce Trapani – Marsala, per poi 
immettersi nella SS188. Successivamente, è previsto un piccolo tratto nella SP53 e il tratto 
finale nella SP62 che garantisce l’accesso all’impianto. Ulteriori tratti di strade regionali 
(SR18) e strade provinciali (SP40, SP76) garantiscono l’accesso a tutti gli aerogeneratori. 

Si procederà quindi con tecniche di trasporto miste, ovvero con camion tradizionali lungo 
l'autostrada e con il blade lifter, nel tratto finale, consentendo di ridurre al minimo e allo 
stretto necessario gli interventi di adeguamento della viabilità. 

Per quanto riguarda il raggiungimento delle aree su cui saranno realizzati i sostegni 
dell’elettrodotto aereo, non si prevedono difficoltà particolari in quanto lungo tracciato 

Fasi di progetto 

Fattori di perturbazione 
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Alterazioni potenziali 

Entità --- --- --- --- --- ---

Scala temporale --- --- --- --- --- ---

Frequenza --- --- --- --- --- ---

Reversibilità --- --- --- --- --- ---

Scala spaziale --- --- --- --- --- ---

Incidenza su aree critiche --- --- --- --- --- ---

Probabilità --- --- --- --- --- ---

Impatti secondari --- --- --- --- --- ---
Misure di mitigazione 
/compensazione --- --- --- --- --- ---

Totale Impatto --- --- --- --- --- ---

CLASSE DI IMPATTO A POSITIVO A A POSITIVOPOSITIVO

Interferenza con 
attività economiche e 
dinamiche antropiche

Interferenza con 
attività economiche e 
dinamiche antropiche

Interferenza con 
attività economiche e 
dinamiche antropiche

COMPONENTE CONTESTO SOCIO-ECONOMICO

Fase di Cantiere 
(Realizzazione) Fase di esercizio Fase di Cantiere 

(Dismissione)
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dell’opera si ha la presenza di strade comunali, oltre che provinciali (SP71, SP82) estatali 
(SS119) che renderanno agevole l’accesso alle aree di interesse nelle fasi di realizzazione, 
esercizio (per le operazioni di manutenzione) e dismissione. 

L’accesso alla stazione di condivisione e alla SE Partanna 3 è reso agevole dal posizionamento 
dell’area in corrispondenza della SP n.71. 

Le attività in progetto, pertanto, anche se solo temporaneamente, potrebbero determinare 
un’interferenza sulla viabilità esistente a causa del traffico generato dai mezzi di trasporto e 
d’opera necessari allo svolgimento dei lavori. 

Nei successivi paragrafi si descrivono i potenziali fattori di perturbazione individuati e la 
relativa valutazione degli impatti, implementata sia per la fase di cantiere che per la fase di 
esercizio.  

 

 Fase di cantiere 
Interferenze con viabilità esistente 

Fattori di perturbazione: Traffico veicolare 

Nella fase di cantiere il traffico dei mezzi sarà dovuto a: 

 Spostamento degli operatori addetti alle lavorazioni (automobili/bus navetta); 

 Movimentazione dei materiali necessari al cantiere (ad esempio inerti), di materiali 
di risulta e delle apparecchiature di servizio (automezzi pesanti); 

 Trasporto dei componenti dei nuovi aerogeneratori e altri componenti (48 pale, 16 
mozzi, 16 navicelle, 80 sezioni di torre, 1 trasformatore); 

 Trasporto dei sostegni, dei conduttori dei componenti dell’elettrodotto e dei 
componenti delle stazioni elettriche; 

 (in fase di dismissione) Trasporto dei medesimi componenti degli aerogeneratori 
smantellati verso centri autorizzati per il recupero o verso eventuali altri utilizzatori; 

 Approvvigionamento idrico tramite autobotte; 

 Approvvigionamento gasolio. 

La fase più intensa dal punto di vista del traffico indotto sarà quella relativa al trasporto dei 
componenti dei nuovi aerogeneratori, che si prevede sbarcheranno al porto di Trapani e 
giungeranno in sito seguendo il percorso descritto nelle premesse del presente paragrafo.  La 
durata prevista per il completamento del trasporto è stimata in via preliminare pari a circa 2 
mesi. 

I mezzi meccanici e di movimento terra, invece, una volta portati sul cantiere resteranno in 
loco per tutta la durata delle attività e non influenzeranno il normale traffico delle strade 
limitrofe all’area di progetto. 

Il percorso dei mezzi per raggiungere l’area di progetto dal porto di Trapani, studiato 
soprattutto nella fase di trasporto del materiale più ingombrante (pale delle nuove turbine), 
è stato scelto per sfruttare il più possibile la viabilità esistente, cercando di non arrecare 
troppo disturbo alle aree urbanizzate che saranno attraversate. 

Le attività in progetto, tuttavia, seppur temporaneamente, potrebbero determinare 
un’interferenza sulle attività economiche e le dinamiche antropiche a causa del traffico.  

Le strade presenti nell’intorno dell’area di progetto, sono utilizzate quasi esclusivamente per 
l’accesso ai fondi agricoli, e solo in alcuni casi per il collegamento tra le varie località della 
zona. Il livello di traffico attuale, pertanto, risulta poco significativo e caratterizzato da un 
basso numero di transiti giornalieri finalizzati, per la maggior parte, al raggiungimento di 
fondi agricoli o pascoli data la natura del territorio descritta nei paragrafi precedenti.     

Il medesimo scenario è da considerarsi valido anche durante la fase di dismissione durante 
la quale sarà rimosso l’impianto e sarà eseguito il ripristino territoriale delle aree occupate 
(cavidotti e sottostazione). 

In virtù della breve durata delle attività (realizzazione e successiva dismissione a fine “vita 
utile”) e in considerazione delle caratteristiche attuali delle strade esistenti, si stima che 
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l’interferenza generata dal traffico veicolare sulla viabilità attuale non sia significativa. 

In sintesi, l’applicazione dei criteri definiti per la stima delle interferenze indotte 
dall’intervento (descritti nel paragrafo 4.3) evidenzia l’assenza di particolari criticità sulla 
componente “Mobilità e traffico”. In particolare, per la fase di cantiere si ritiene che l’impatto 
determinato dal fattore di perturbazione Traffico veicolare possa rientrare in Classe I, ossia 
in una classe ad impatto ambientale TRASCURABILE indicativa di un’interferenza: 

 di lieve entità, 

 medio-lungo termine (1 – 5 anni); 

 con frequenza e probabilità di accadimento bassa (0 - 25%), 

 totalmente reversibile al termine della fase di cantiere, 

 mediamente estesa nell’area area vasta (percorsi stradali), caratterizzata da una 
densità di popolazione piuttosto variabile (il percorso previsto per il trasporto de 
materiali in sito prevede l’attraversamento di tratti densamente abitati, come la città 
di Trapani, e tratti in cui la presenza dell’uomo è meno significativa, come nelle zone 
interne della regione), 

 senza ulteriori impatti secondari, 

 presenza di misure di mitigazione (ad esempio corretta pianificazione delle attività). 

 

 Fase di esercizio 
Interferenze con viabilità esistente 

Fattori di perturbazione: Traffico veicolare 

Durante la fase di esercizio il traffico veicolare sarà legato unicamente ai servizi di 
manutenzione e controllo ordinari e straordinari.  

Tali servizi saranno di breve durata, pianificati e molto diluiti nel tempo; inoltre 
interesseranno un numero ridotto di mezzi e personale.  

Per questi motivi si ritiene che il fattore di perturbazione Traffico veicolare non possa 
determinare interferenze negative sulla componente “Mobilità e traffico”. L’impatto è da 
ritenere NULLO. 
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 Tabella sintesi degli impatti 

 

 
 
 

4.5. CONSIDERAZIONI SUGLI IMPATTI CUMULATIVI  
Gli impatti cumulativi sono il risultato di una serie di attività che si combinano o che si 
sovrappongono creando, potenzialmente, un impatto significativo.  

Il progetto in esame andrà ad inserirsi in un ambito territoriale già interessato dalla 
coesistenza di altri impianti eolici e dalla presenza di altri elettrodotti aerei (elettrodotto aereo 
220 kV “Partanna-Fulgatore”) e il principale impatto cumulativo riguarderà aspetti 
paesaggistici.  

In relazione alla componente paesaggistica, al fine di valutare gli impatti cumulativi del 
progetto in esame, si è proceduto come di seguito descritto:  

 Realizzazione della carta di intervisibilità dell’impianto eolico e dell’elettrodotto aereo 
in progetto, 

 Determinazione dell’area di impatto potenziale (massima distanza alla quale è 
teoricamente visibile ogni aerogeneratore e ogni sostegno in progetto),  

 Realizzazione della carta di intervisibilità cumulata (comprensiva sia dell’impianto 
eolico in progetto, sia degli impianti eolici esistenti e dell’elettrodotto aereo in 
realizzazione e dell’elettrodotto aereo esitente). 

La carta dell’intervisibilità̀ dell’impianto eolico e delle opere di rete progetto ha permesso di 
individuare da quali punti percettivi risultano potenzialmente visibili gli aerogeneratori e i 
sostegni in progetto.  

Tale operazione risulta di particolare interesse nel caso in esame in quanto la morfologia del 
luogo è caratterizzata dalla presenza di creste e valli che complicano il quadro di 
intervisibilità̀.  

Si sottolinea, inoltre, che l’analisi effettuata è conservativa in quanto il modello restituisce 
punti di osservazione anche dove nella realtà, per la presenza di ostacoli fisici, non sono 

Fasi di progetto Fase di Cantiere 
(Realizzazione) Fase di esercizio Fase di Cantiere 

(Dismissione)

Fattori di perturbazione 

Tr
af

fic
o 

ve
ic

ol
ar

e

Tr
af

fic
o 

ve
ic

ol
ar

e

Tr
af

fic
o 

ve
ic

ol
ar

e

Alterazioni potenziali Interferenza con la 
viabilità esistente

Interferenza con la 
viabilità esistente

Interferenza con la 
viabilità esistente

Entità 1 --- 1
Scala temporale 3 --- 3

Frequenza 1 --- 1
Reversibilità 1 --- 1
Scala spaziale 3 --- 3

Incidenza su aree critiche 1 --- 1
Probabilità 1 --- 1
Impatti secondari 1 --- 1
Misure di mitigazione 
/compensazione -2 --- -2

Totale Impatto 10 --- 10
CLASSE DI IMPATTO Classe I A Classe I

COMPONENTE MOBILITA' E TRAFFICO
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presenti. Nel modello, infatti, si prende in considerazione la sola altitudine del terreno e non 
viene contemplata la presenza di elementi naturali o artificiali del territorio quali filari di 
alberi, boschi, agglomerati urbani, ecc. che possono mascherare la vista dell’area di studio.  

Dai risultati della analisi di intervisibilità̀ si evince come l’impianto in progetto sarà 
maggiormente visibile all’interno di un’area avente un raggio di 7 km a partire dal baricentro 
ottenuto dall’intersezione delle intervisibilità (con raggio 10 km) di ciascun aerogeneratore. 

Ne risulta, che l’area di impatto potenziale avrà un raggio massimo di 23,2 km.  

L’area di intervisibilità cumulata con altre opere vicine sarà sempre uguale a 23,2 km, in 
quanto quest’ultimi ricadono nelle immediate vicinanze dell’area di progetto, con altezze 
massime degli aerogeneratori inferiori ai 200 m. 

Le successive figure riportano lo stralcio della Carta di Intervisibilità dello stato di fatto e 
dello stato di progetto (GRE.EEC.D.26.IT.W.13824.00.064.00 - Carta dell'intervisibilità 
cumulata). 

Per valutare l’effetto “cumulo” sono state analizzate le aree in cui si evidenzia un potenziale 
incremento o decremento del numero massimo di aerogeneratori visibili, considerando tutti 
gli impianti eolici presenti nel bacino visivo. 

L’elaborazione grafica ottenuta mostra che l’intervisibilità cumulata dello stato di progetto è 
piuttosto simile a quella dello stato di fatto.  

Non si rilevano quindi potenziali impatti cumulati significativi. 

 

 
Figura 4-3: Carta dell’intervisibilità cumulata stato di fatto 
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Figura 4-4: Carta dell’intervisibilità cumulata stato di progetto.  
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4.6. MISURE PER EVITARE, PREVENIRE O RIDURRE GLI IMPATTI  

Il presente paragrafo contiene la descrizione delle misure da adottare durante le fasi previste 
per la realizzazione dell’opera in progetto volte a mitigare i potenziali impatti sulle 
componenti ambientali, così come discusso nei capitoli precedenti.  

In particolare, di seguito, saranno descritte sia le misure di mitigazione proposte per fase di 
cantiere e la fase di esercizio, che gli accorgimenti adottati sin dalla fase di progettazione che 
sono volti ad ottimizzare l’inserimento dell’opera nel contesto territoriale esistente, oltre che 
a mitigare i principali impatti dovuti alla natura stessa progetto.   

 

4.6.1. MISURE DI MITIGAZIONE O COMPENSAZIONE IN FASE DI CANTIERE 
Per mitigare l’effetto della diffusione di polveri saranno adottate le seguenti misure: 

 spegnimento dei macchinari nella fase di non attività; 

 transito dei mezzi a velocità molto contenute nelle aree non asfaltate al fine di ridurre 
al minimo i fenomeni di risospensione del particolato; 

 fermata dei lavori in condizioni anemologiche particolarmente sfavorevoli; 

 adozione di apposito sistema di copertura del carico nei veicoli utilizzati per la 
movimentazione di inerti durante la fase di trasporto; 

 bagnatura area di cantiere per abbattimento polveri, qualora necessaria; 

 effettuazioni delle operazioni di carico di materiali inerti in zone appositamente 
dedicate; 

Per mitigare le emissioni in atmosfera originate dal funzionamento del parco macchine si 
effettuerà la periodica manutenzione delle macchine e delle apparecchiature con motore a 
combustione. 

Al fine della mitigazione dell’impatto acustico in fase di cantiere saranno previste le seguenti 
azioni: 

 il rispetto degli orari imposti dai regolamenti comunali e dalle normative vigenti per 
lo svolgimento delle attività rumorose; 

 la riduzione dei tempi di esecuzione delle attività rumorose utilizzando eventualmente 
più attrezzature e più personale per periodi brevi; 

 la scelta di attrezzature meno rumorose e insonorizzate rispetto a quelle che 
producono livelli sonori molto elevati (ad es. apparecchiature dotate di silenziatori); 

 utilizzo di tutti i DPI e le misure di prevenzione necessarie per i lavoratori in cantiere 
al fine di salvaguardare la salute; 

 attenta manutenzione dei mezzi e delle attrezzature, prevedendo una specifica 
procedura di manutenzione programmata per i macchinari e le attrezzature. 

 

4.6.2. MISURE DI MITIGAZIONE IN FASE DI PROGETTAZIONE 1 
La predisposizione del layout del nuovo impianto è stata effettuata conciliando i vincoli 
identificati dalla normativa con i parametri tecnici derivanti dalle caratteristiche del sito, quali 
la conformazione del terreno, la morfologia del territorio, le infrastrutture già presenti 
nell’area di progetto e le condizioni anemologiche. 

In aggiunta, si è cercato di posizionare i nuovi aerogeneratori nell’ottica di integrare il nuovo 
progetto in totale armonia con le componenti del paesaggio caratteristiche dell’area di 

 

 

 
1 In questo paragrafo non sono considerate le opere di rete in quanto, come detto in premessa, i progetti di tali opere 
sono in capo ad altri proponenti. La loro considerazione nell’ambito del SIA è finalizzato unicamente a fornire una 
valutazione complessiva ed esaustiva degli impatti ambientali potenzialmente connessi alla costruzione ed esercizio 
dell’impianto eolico Trapani 3 
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progetto. 

La prima fase della predisposizione del layout è stata caratterizzata dall’identificazione delle 
aree non idonee per l’installazione degli aerogeneratori, evidenziate ed individuate dall’analisi 
vincolistica. 

Successivamente, al fine di un corretto inserimento del progetto nel contesto paesaggistico 
dell’area circostante, sono state seguite le indicazioni contenute nelle Linee Guida di cui al 
D.M. 10 settembre 2010, in particolare dei seguenti indirizzi: 

 è stato previsto che gli aerogeneratori siano distanziati tra di loro non meno di 3 volte 
il diametro del rotore; 

 gli aerogeneratori distano non meno di 6 volte l’altezza massima dal più vicino centro 
abitato; 

 gli aerogeneratori sono collocati a più di 200 m dalle unità abitative presenti nell’area 
del progetto; 

 la distanza degli aerogeneratori dalle strade nazionali e provinciali non è inferiore a 
200 m; 

Essendo il rischio d’impatto per l’avifauna uno dei temi più importanti per l’installazione dei 
parchi eolici, in fase progettuale è stata posta attenzione alla disposizione delle turbine. l 
rischio di collisione per l’avifauna risulta tanto maggiore quanto maggiore è la densità delle 
macchine. Appare quindi evidente come un impianto possa costituire una barriera 
significativa soprattutto in presenza di macchine ravvicinate fra loro.  

Gli spazi disponibili per il volo dipendono non solo dalla distanza “fisica” delle macchine (gli 
spazi effettivamente occupati dalle pale, vale a dire l’area spazzata), ma anche da un ulteriore 
impedimento costituito dal campo di flusso perturbato generato dall’incontro del vento con 
le pale oltre che dal rumore da esse generato.  

Gli aerogeneratori di ultima generazione, installati su torri tubolari e non a traliccio, 
caratterizzati da grandi dimensioni delle pale e quindi di diametro del rotore (l’aerogeneratore 
di progetto ha un rotore di diametro pari a 170 m), velocità nominale di rotazione del rotore 
inferiore ai 10 rpm (l’aerogeneratore di progetto ha una velocità massima di rotazione pari a 
8,5 rpm), installati a distanze minime superiori a 2-3 volte il diametro del rotore, realizzati 
in materiali opachi e non riflettenti, costituiscono elementi permanenti nel contesto 
territoriale che sono ben percepiti ed individuati dagli animali. 

Il disturbo indotto dagli aerogeneratori, sia con riferimento alla perturbazione fluidodinamica 
indotta dalla rotazione delle pale, sia con riferimento all'emissione di rumore, costituiscono 
un alert per l'avifauna.  

Ed infatti, osservazioni condotte in siti ove gli impianti eolici sono presenti ormai da molti 
anni ha permesso di rilevare come, una volta che le specie predatrici si siano adattate alla 
presenza degli aerogeneratori, un numero sempre maggiore di individui tenterà la 
penetrazione nelle aree di impianto tenendosi a distanza dalle macchine quel tanto che basta 
per evitare le zone di flusso perturbato e le zone ove il rumore prodotto dalle macchine riesce 
ancora a costituire un deterrente per ulteriori avvicinamenti, e pertanto evitando il rischio di 
collisione. Tutte le specie animali, comprese quelle considerate più sensibili, in tempi più o 
meno brevi, si adattano alle nuove situazioni al massimo deviando, nei loro spostamenti, 
quel tanto che basta per evitare l’ostacolo.  

In tale situazione appare più che evidente come uno degli interventi fondamentali di 
mitigazione sia costituito dalla disposizione delle macchine a distanze sufficienti fra loro, tale 
da garantire spazi indisturbati disponibili per il volo.  

L’estensione di quest’area dipende anche dalla velocità del vento e dalla velocità del rotore, 
ma, per opportuna semplificazione, un calcolo indicativo della distanza utile per mantenere 
un accettabile corridoio fra le macchine può essere fatto sottraendo alla distanza fra le torri 
il diametro del rotore aumentato di 0,7 volte il raggio, che risulta essere, in prima 
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approssimazione, il limite del campo perturbato alla punta della pala2. Indicata con D la 
distanza minima esistente fra le torri, R il raggio della pala, si ottiene che lo spazio libero 
minimo è dato S= D‐ 2(R+R*0,7).  
Per l'impianto proposto (R=85m) si ha:  

 
 

Tabella 4-7: Stima di prima approssimazione spazio libero minimo aerogeneratori 

Aerogeneratori Distanza minima torri: 
D[m] 

Spazio libero minimo: S 
[m] 

G01-G02 1264 1026 

G02-G03 1538 1300 

G03-G04 554 316 

G04-G05 1698 1460 

G05-G06 2387 2149 

G06-G07 1009 771 

G07-G08 2073 1835 

G09-G10 1212 974 

G09-G11 1197 959 

G12-G13 708 470 

G13-G14 957 298 

G14-G15 2245 307 

G14-G16 1320 336 
 

 

4.6.3. MISURE DI MITIGAZIONE IN FASE DI ESERCIZIO3 
Per migliorare l’inserimento dell’impianto nel contesto territoriale si installeranno 
aerogeneratori e i sostegni con soluzioni cromatiche neutre e a base di vernici antiriflettenti, 
in linea con i migliori standard maggiormente utilizzati, al fine di rendere le strutture in 
progetto più facilmente inseribili nell’ambiente circostante. 

Si segnala i risultati del modello di simulazione implementato 
(GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.020.00 - Studio evoluzione ombra) hanno evidenziato che il 
fenomeno dello shadow flickering non interesserà alcun ricettore sensibile e, pertanto, non 
sarà necessario attuare alcuna misura di mitigazione. 

  

 

 

 
2 Si ritiene il dato di 0,7 raggi un valore sufficientemente attendibile in quanto calcolato con 
aerogeneratori da oltre 16 rpm. Le macchine di ultima generazione ruotano con velocità inferiori ed in 
particolare la velocità di rotazione massima dell'aerogeneratore previsto in progetto è pari a 8,5 rpm.  

 
3 In questo paragrafo non sono considerate le opere di rete in quanto, come detto in premessa, i progetti di tali opere 
sono in capo ad altri proponenti. La loro considerazione nell’ambito del SIA è finalizzato unicamente a fornire una 
valutazione complessiva ed esaustiva degli impatti ambientali potenzialmente connessi alla costruzione ed esercizio 
dell’impianto eolico Trapani 3 
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5. MISURE PREVISTE PER IL MONITORAGGIO ANTE E POST OPERAM4 

Sono previsti dei programmi per il monitoraggio ambientale che saranno effettuati 
periodicamente attraverso la rilevazione e misurazione nel tempo, di determinati parametri 
biologici e fisici che caratterizzano le componenti ambientali potenzialmente impattate dalla 
realizzazione e dall’esercizio delle opere. 

Il programma di monitoraggio ha il fine di garantire la messa in essere di strumenti operativi 
di controllo periodico che possano segnalare l’evoluzione di criticità a carico delle singole 
componenti ambientali in funzione delle fasi di progetto. 

Nel caso specifico, sulla base delle informazioni e delle caratteristiche ambientali delineate 
nel SIA, si è scelto di effettuare le attività di monitoraggio secondo la seguente suddivisone 
temporale: 

 ante-operam; 

 post-operam. 

La scelta delle aree e delle componenti e fattori ambientali da monitorare è basata sulla 
sensibilità e vulnerabilità delle azioni di progetto evidenziate nel SIA.  

Le componenti che necessitano di monitoraggio sono quelle per cui nella fase di valutazione 
degli impatti potenziali sono emerse potenziali criticità.  

Per quanto riguarda la determinazione delle aree sensibili per l’ubicazione dei punti di misura, 
i criteri che dovranno essere considerati nella loro determinazione sono: 

 presenza della sorgente di interferenza;  

 presenza di elementi significativi, attuali o previsti, rispetto ai quali e possibile 
rilevare una modifica delle condizioni di stato dei parametri caratterizzanti. 

Le aree di cantiere saranno posizionate in zone non critiche quindi in assenza di vincoli 
ambientali, aree protette, aree natura 2000.  

Di seguito sono descritte le attività di monitoraggio previste per le componenti che risultano 
avere una sensibilità maggiore o per le quali l’entità dell’impatto potenziale stimato risulta 
essere di entità non trascurabile:  

 clima acustico  

 avifauna  

I criteri specifici per ciascuna componente ambientale saranno definiti in accordo con la 
normativa e le Linee guida di riferimento. 

 

5.1. MONITORAGGI ANTE - OPERAM 

5.1.1. RUMORE 
Il monitoraggio ante-operam sul clima acustico è stato condotto nell’ambito della 
predisposizione della valutazione di impatto acustico (GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00 
- Studio di Impatto Acustico) cui si rimanda per maggiori dettagli 

L’area di indagine ha compreso tutta la zona in cui sono ubicate le turbine dell’impianto in 
progetto. 

Sono state eseguite misure di lunga durata (24 ore) in n.5 postazioni, e misure a breve 
termine in n.21 postazioni, queste ultime suddivise in tre periodi, mattina, pomeriggio e 
notte, della durata di 1 ora a campionamento 

Gli strumenti di misura sono stati posizionati a distanza di 1 m dalla facciata esposta con 

 

 

 
4 In questo paragrafo non sono considerate le opere di rete in quanto, come detto in premessa, i progetti di tali opere sono in capo ad 
altri proponenti. La loro considerazione nell’ambito del SIA è finalizzato unicamente a fornire una valutazione complessiva ed esaustiva 
degli impatti ambientali potenzialmente connessi alla costruzione ed esercizio dell’impianto eolico Trapani 3 
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microfono posto ad un’altezza pari a 1,5 m e, per le misure da 24h, con acquisitore riposto 
in box stagno dotato di batterie di alimentazione dei sistemi di acquisizione. 

Il microfono di misura è stato munito di protezione microfonica per esterni e collegato 
all’acquisitore con cavo microfonico di collegamento. 

I risultati delle misure effettuati sono riportati nel paragrafo 4.4 del documento 
GRE.EEC.R.26.IT.W.13824.00.019.00 - Studio di Impatto Acustico. 

 

5.1.2. AVIFAUNA  
In fase ante-operam è previsto il monitoraggio dell’avifauna migratrice della durata di 1 anno. 
Le modalità sono descritte nel seguito. 

Monitoraggio avifauna migratrice 

Il rilevamento prevede l’osservazione da un punto fisso degli uccelli sorvolanti l'area 
dell'impianto eolico, nonché la loro identificazione, il conteggio, la mappatura su carta in scala 
1:5.000 delle traiettorie di volo (per individui singoli o per stormi di uccelli migratori), con 
annotazioni relative al comportamento, all’orario, all’altezza approssimativa dal suolo e 
all’altezza rilevata al momento del l'attraversamento del l'asse principale dell' impianto, del 
crinale o dell' area di sviluppo del medesimo.  

Il controllo intorno al punto è condotto esplorando con binocolo 10x40 lo spazio aereo 
circostante, e con un cannocchiale 30-60x montato su treppiede per le identificazioni a 
distanza più problematiche.  

Le sessioni di osservazione devono essere svolte tra le 10 e le 16, in giornate con condizioni 
meteorologiche caratterizzate da velocità tra 0 e 5 m/s, buona visibilità e assenza di foschia, 
nebbia o nuvole basse.  

L’ubicazione del punto deve soddisfare i seguenti criteri, qui descritti secondo un ordine di 
priorità decrescente: 

 Ogni punto deve permettere il controllo di una porzione quanto più elevata 
dell'insieme dei volumi aerei determinati da un raggio immaginario di 500 m intorno 
ad ogni pala; 

 Ogni punto dovrebbe essere il più possibile centrale rispetto allo sviluppo (lineare o 
superficiale) dell'impianto; 

 Saranno preferiti, a parità di condizioni soddisfatte dai punti precedenti, i punti di 
osservazione che offrono una visuale con maggiore percentuale di sfondo celeste. 

 Utilizzando la metodologia visual count sull’avifauna migratrice, nei periodi marzo- 
maggio e settembre-ottobre sarà verificato il transito di rapaci in un’area di circa 2 
km in linea d’aria intorno al sito dell'impianto, con le seguenti modalità: 

o il punto di osservazione sarà identificato da coordinate geografiche e 
cartografato con precisione; 

o saranno compiute almeno 2 osservazioni a settimana, con l’ausilio di binocolo 
e cannocchiale, sul luogo dell'impianto eolico, nelle quali saranno determinati 
e annotati tutti gli individui e le specie che transitano nel campo visivo 
dell’operatore, con dettagli sull’orario di passaggio e direzione. 

I dati saranno elaborati e restituiti ricostruendo il fenomeno migratorio sia in ermini di specie 
e numero d’individui in contesti temporali differenti (orario, giornaliero, per decade e 
mensile), sia per quel che concerne direzioni prevalenti, altezze prevalenti ecc. 

5.2. MONITORAGGI POST -OPERAM 
Al fine di garantire la conformità del progetto del nuovo impianto eolico con quanto previsto 
in fase previsionale degli impatti, la società propone l’attuazione del seguente programma di 
monitoraggio, che potrà essere meglio definito successivamente con gli organi competenti. 

5.2.1. AVIFAUNA  
Dopo la messa in funzione delle opere in progetto è previsto il monitoraggio dell’avifauna 
migratrice della durata di 2 anni. Le modalità saranno analoghe a quanto proposto per la fase 
ante-operam. 
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In fase post-operam, inoltre, è previsto anche un monitoraggio della mortalità dell’avifauna, 
sempre della durata di 2 anni. Le modalità sono descritte nel seguito. 

Monitoraggio mortalità  

Si tratta di un’indagine basata sull’ispezione del terreno circostante e sottostante le turbine 
eoliche per la ricerca di carcasse, basata sull'assunto che gli uccelli colpiti cadano al suolo 
entro un certo raggio dalla base della torre.  

Idealmente, per ogni aereo-generatore l’area campione di ricerca carcasse dovrebbe essere 
estesa a due fasce di terreno adiacenti ad un asse principale, passante per la torre e 
direzionato perpendicolarmente al vento dominante. 

 Nell'area campione l’ispezione sarà effettuata da transetti approssimativamente lineari, 
distanziati tra loro circa 30 m, di lunghezza pari a due volte il diametro dell'elica, di cui uno 
coincidente con l'asse principale e gli altri ad esso paralleli, in numero variabile da 4 a 6 a 
seconda della grandezza dell'aereogeneratore.  

Il posizionamento dei transetti dovrebbe essere tale da coprire una superficie della parte 
sottovento al vento dominante di dimensioni maggiori del 30-35 % rispetto a quella 
sopravento (rapporto sup. soprav. / sup. sottov. = 0,7 circa). L’ispezione lungo i transetti 
andrà condotta su entrambi i lati, procedendo ad una velocità compresa tra 1,9 e 2,5 km/ora. 
La velocità deve essere inversamente proporzionale alla percentuale di copertura di 
vegetazione (erbacea, arbustiva, arborea) di altezza superiore a 30 cm, o tale da nascondere 
le carcasse e da impedire una facile osservazione a distanza. Per superfici con suolo nudo o 
a copertura erbacea bassa, quale il pascolo, a una velocità di 2,5 km/ora il tempo 
d’ispezione/area campione stimato è di 40-45 minuti (per le torri con altezza ≥ m 130,00). 
Alla velocità minima (1,9 km/h), da applicare su superfici con copertura di erba alta o con 
copertura arbustiva o arborea del 100%, il tempo stimato è di 60 minuti. 

In presenza di colture seminative, si procederà a concordare con il proprietario o con il 
conduttore la disposizione dei transetti, eventualmente sfruttando la possibilità di un 
rimborso per il mancato raccolto della superficie calpestata o disponendo i transetti nelle 
superfici non coltivate (margini, scoline, solchi di interfila) anche lungo direzioni diverse da 
quelle consigliate, ma in modo tale da garantire una copertura uniforme su tutta l'area 
campione e approssimativamente corrispondente a quella ideale.  

Oltre ad essere identificate, le carcasse vanno classificate, ove possibile, per sesso ed età, 
stimando anche la data di morte e descrivendone le condizioni, anche tramite riprese 
fotografiche. Le condizioni delle carcasse saranno descritte usando le seguenti categorie 
(Johnson et al., 2002): 

 Intatta (una carcassa completamente intatta, non decomposta, senza segni di 
prelazione); 

 Predata (una carcassa che mostri segni di un predatore o decompositore o parti di 
carcassa ala, zampe, ecc.); 

 Ciuffo di piume (10 o più piume in un sito che indichi prelazione). 7 

Deve essere inoltre annotata la posizione del ritrovamento con strumentazione GPS 
(coordinate, direzione in rapporto alla torre, distanza dalla base della torre), annotando anche 
il tipo e l’altezza della vegetazione nel punto di ritrovamento, nonché le condizioni 
meteorologiche durante i rilievi (temperatura, direzione e intensità del vento) e le fasi di 
Luna.  
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6. CONCLUSIONI 

Il presente documento costituisce lo Studio di Impatto Ambientale (SIA) relativo al progetto 
per la realizzazione di un nuovo impianto eolico denominato “Impianto eolico Trapani 2” di 
potenza installata pari a 96 MW, da ubicarsi nei comuni di Mazara del Vallo (TP) e Marsala 
(TP) e delle necessarie opere di rete per la connessione alla rete elettrica nazionale. 

Il progetto in esame risulta soggetto a procedura di Valutazione di Impatto Ambientale di 
competenza Statale in quanto rientra nella seguente categoria di opere elencate nell’Allegato 
II alla Parte seconda del D.Lgs. 152/06 e smi: 

 punto 2) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma con 
potenza complessiva superiore a 30 MW”. 

Inoltre, considerando la prossimità dell’area di progetto siti appartenenti alla Rete Natura 
2000 (come descritto Quadro di Riferimento Programmatico), con riferimento all’art. 10 
comma 3 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., lo Studio di Impatto Ambientale è stato integrato con 
la Relazione d'Incidenza per l’impianto eolico prevista dal DPR n. 357 del 1997 e smi.  

Le attività in progetto prevedono: 

 l’installazione di 16 nuove turbine eoliche, in linea con gli standard più alti presenti 
sul mercato, per una potenza installata pari a 96 MW; 

 La realizzazione di piazzole di montaggio delle turbine eoliche e di nuovi tratti di 
viabilità e l’adeguamento della viabilità esistente, al fine di garantire l’accesso agli 
aerogeneratori; 

 La realizzazione di una nuova sottostazione di trasformazione 220/33 kV e la 
connessione degli aerogeneratori alla stazione tramite cavidotti interrati a 33 kV; 

 La realizzazione di un nuovo cavidotto interrato a 220 kV per la connessione 
dell’impianto alla stazione di smistamento RTN di “Partanna 3”. 

Per maggiori dettagli si rimanda al Quadro di Riferimento Progettuale del presente Studio. 

L’esame degli strumenti di pianificazione territoriale vigenti, analizzati in dettaglio nel Quadro 
di Riferimento Programmatico, e riferiti anche alle opere di rete, ha evidenziato che: 

 l’impianto eolico e l’elettrodotto aereo AT in progetto non interferiscono direttamente 
con Aree Naturali Protette (L.Quadro 394/1991), siti Rete Natura 2000, siti IBA 
(Direttiva 92/43/CEE e Direttiva 79/409/CEE) e Zone Umide (convenzione Ramsar 
1971). Il sito protetti più vicino all’area di progetto (parco eolico) è il SIC/ZSC “Sciare 
di Marsala”  

 il progetto non è direttamente interessato da aree classificate a pericolosità/rischio 
geomorfologico e idraulico secondo quanto previsto dal Piano Stralcio di Bacino per 
l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.),   

 gli aerogeneratori, così come le altre opere in progetto, rientrano in zone agricole 
così come classificate dai vigenti P.R.G. di Mazara del Vallo, Marsala, Castelvetrano 
e Santa Ninfa e non risultano vincoli e/o prescrizioni ostativi alla realizzazione del 
progetto in esame; 

 gli aerogeneratori in progetto sono esterni a territori sottoposti a vincolo 
idrogeologico ai sensi del R.D.L. 3267/1923. Tuttavia, poiché la piazzola 
dell’aerogeneratore G16 è interna ad area con vincolo idrogeologico, così come alcuni 
tratti di viabilità in progetto verso gli aerogeneratori G15 e G16 e alcuni tratti di 
cavidotti MT e AT;  

 il tracciato dell’elettrodotto aereo attraversa alcune aree soggette a vincolo 
idrogeologico, nello specifico in tali aree ricadono i sostegni n° 4, 5, 6, 7, 8, 16, 17, 
sarà richiesto specifico Nulla Osta da parte di altro proponente (Energia Verde Trapani 
srl) incaricato della progettazione delle opere di rete;  

 l’area di progetto rientra in Zona Sismica 2 a meno dell’ultimo tratto dell’elettrodotto 
aereo, prima della connessione con SE Partanna, che rientra in zona sismica 1 
(Deliberazione Giunta Regionale del 19 dicembre 2003, n. 408); 

 gli aerogeneratori in progetto non interferiscono con Beni Paesaggistici tutelati ai 
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sensi del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. Tali interferenze sono però previste per alcuni tratti 
di nuova viabilità o alcuni tratti di cavidotti e per questo motivo sarà richiesta 
l’Autorizzazione Paesaggistica. 

 Alcuni sostegni dell’elettrodotto aereo interferiscono con Beni Paesaggistici tutelati ai 
sensi del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.e per questo motivo sarà richiesta l’Autorizzazione 
Paesaggistica da parte di altro proponente (Energia Verde Trapani srl) incaricato della 
progettazione delle opere di rete.  

    
Nel Quadro di Riferimento Ambientale, come previsto dalla legislazione vigente, sono stati 
individuati ed analizzati, mediante una stima quali-quantitativa, i potenziali impatti che le 
diverse fasi dell’attività in progetto potrebbero generare sulle diverse componenti ambientali 
circostanti l’area di progetto, considerando le diverse fasi operative, suddivise in attività di 
cantiere e minerarie. Ove possibile, la quantificazione degli impatti è stata approfondita 
tramite la predisposizione di elaborati specialistici (Valutazione di Impatto Acustico, Relazione 
di compatibilità elettromagnetica, Studio di intervisibilità e fotosimulazioni, Studio evoluzione 
ombra - Shadow Flickering, Relazione archeologica - ViArch). 

La valutazione dei potenziali impatti generati dalle attività in progetto sulle diverse 
componenti analizzate, sulla base dei criteri di valutazione adottati, degli studi specialistici 
implementati e della letteratura di settore, oltre che delle esperienze pregresse maturate nel 
corso dello svolgimento di analoghe attività, ha rilevato che nel complesso i potenziali impatti 
risulteranno poco significativi (valutati per larga parte nulli e trascurabili), anche alla luce 
delle misure di mitigazione adottate. 

La valutazione dell’impatto cumulativo, considerando il tipo di opera in progetto è stata 
condotta in relazione agli aspetti paesaggistici. Per verificare l’inserimento dell’impianto 
eolico “Trapani 2” e del nuovo elettrodotto aereo di connessione alla RTN in un contesto 
territoriale in cui sono già presenti altri impianti analoghi, è stata implementata una mappa 
dell’intervisibilità cumulata che ha evidenziato come lo stato di progetto sia piuttosto simile 
a allo stato di fatto. Pertanto, non sono stati rilevati potenziali impatti cumulati significativi. 

Infine, si vuole ribadire che la realizzazione di un impianto di produzione energia da fonte 
rinnovabile contribuirà al raggiungimento degli obiettivi fissati dai Piani e dagli Strumenti di 
Pianificazione Nazionali e Comunitari in quanto consentirà sia la produzione di energia 
elettrica senza utilizzo di combustibile fossile, sia la riduzione di immissione in atmosfera di 
gas inquinanti e climalteranti (NOx, SOx, CO, CO2, ecc…). 

Grazie alla continua crescita dello sviluppo di queste fonti energetiche, infatti, a livello globale 
è stato possibile nel corso degli anni notare una progressiva diminuzione del fattore di 
emissione di CO2 in relazione all’energia elettrica prodotta. Nel paragrafo o (Stima degli 
Impatti – Componente Atmosfera) è possibile visionare la stima relativa alla CO2 
potenzialmente risparmiata e notare l’impatto positivo che l’esercizio dell’opera avrà sul 
contesto locale e globale.  

In conclusione, sulla base delle informazioni reperite e riportate nel presente Studio di 
Impatto Ambientale e delle valutazioni effettuate, si ritine che l’opera in progetto sia 
compatibile con il contesto territoriale e non arrecherà impatti negativi e significativi 
all’ambiente e alla popolazione. 
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